PARTE PRIMA

Eddaghri

(marocchino)
Quando è arrivato in Italia .

Sono qua dall’89 .

Dove è arrivato .

Primo posto in Toscana a Pisa , sono stato lì neanche un anno , lavoravo male poi ho cambiato posto , tanto qua [ Mondovì, ndr.] ci sono tanti che abitano vicino a me in Marocco e sono venuto qua a Alba , poi  ho lavorato qua a impianti di sci a fine ’90 / ’91 San Greè , non mi hanno pagato è poi un po’ di qua un po’ di la fino adesso .

E’ arrivato da solo in Italia .

Si , quando arrivato , arrivato da solo .

Quanto tempo è rimasto ad Alba .

Non mi ricordo , ho lavorato per muratore , non so cinque mesi , sei mesi , ma paga male quello lì , facciamo dei lavori che va bene per lui … [non si capisce, ndr.] . E poi mi sono lavorato con una cooperativa qua e lavorato abbastanza qua , COBRA , sarà quattro o cinque anni sotto una cooperativa , e poi ho lavorato anche a Savigliano , ma non tanto , ho lavorato a una ditta che faceva la frutta secca , ho lavorato un anno , facevamo anche le posate di plastica , e poi sono ho lavorato anche a Viola come ti ho detto , fine ’90 inizio ’91 e quando finito la neve siamo andati via . 

Come mai è arrivato proprio a Mondovì .

Come mai prima di Mondovì perché Cuneo , come mai Cuneo , provincia di Cuneo . Perché qua abitano gli amici che lavoravano con me in Marocco e sono venuto qua perché è inutile che vai in un posto dove non conosci nessuno , qua a Dogliani conosco un mucchio di gente che abitano proprio dove nato io in Marocco , e poi sono venuto qua in compagnia , magari un giorno non lavori ti aiuta , magari vai a dormire prima che avevo l’alloggio qua , tutte queste cose .

I suoi amici le hanno detto di venire qua nel monregalese perché c’è lavoro , si sta bene .

Si , perché io quando ero a Pisa ogni tanto faccio una telefonata qua … e ho visto che lì a Pisa si lavora male , lavoro con una ditta che fa pubblicità però facevamo il lavoro cartelli per strada , comunque facciamo quattro , cinque ore al giorno e basta e pagano poco allora sono venuto qua perché lì non va bene .

Come mai ha deciso di emigrare , di lasciare il Marocco .

Veramente io in Marocco ho lavorato , però è un paese che non puoi andare avanti , non puoi andare avanti economicamente , non puoi fare quello che vuoi perché è un paese abbastanza povero e non povero povero secondo me economico però povero come movimenti di persone , le cose non vanno in quadro come ci vuole .

Quindi lei è emigrato in primo luogo per motivi economici e in secondo luogo perché non condivideva più il sistema di vita del suo paese .

Economico la prima cosa , perché uno quando è più giovane l’unica cosa che pensa è l’economico , non puoi , tu hai venti anni vuoi fare tante cose poi dopo che lavori tu vedi che non riesci a fare niente , non puoi cambiare niente , le cose non vanno come si deve , e quando venuto qua visto che qua si lavora , trovi la compagnia di lavoro giusta che lavoriamo insieme che andiamo tutti in siamo , che siamo abbastanza … senti che siamo tutte persone , capito cosa voglio dire , che abbastanza giuste , più giuste . 

Mi sembra di aver capito che in Marocco , pur lavorando , non riuscisse a realizzare la propria vita .

No , non puoi non riesci .

Che cosa intende per “ realizzare la propria vita “ .

… Tu qua cerchi di lavori , di avere soldi di fare un futuro , però giù … perché giù non puoi fare tutto questo , tu magari lavori , se sei fortunato tu magari trovi un posto che hai più soldi , e sono poca gente per cento che hanno questa possibilità , però più di ottanta per cento tu lavori per … non per risolvere tutti i  tuoi problemi , per stare vivo , non vivere , per non muori . E politicamente quelli lì non è una cosa che risolvere che aspettavamo , e anche prima di me quelli che hanno lavorato in Marocco , quelli che sono morti non lo so , non è che un problema da risolvere che domani abbiamo risolto il problema , i problemi ci sono sempre e tu corri però tu ti trovi che vai indietro e non in avanti per di colpa di politica che c’è in Marocco . 

E’ emigrato da solo .

Si , solo ho lasciato la famiglia .

Che lavori ha fatto da quando è qua nel monregalese .

Quando sono venuto qua ho lasciato gli amici qua a Dogliani , sono stato a Dogliani abbastanza , due anni , tre anni con gli amici di Dogliani che avevano la casa , che lavoravano lì a Dogliani , nelle fornaci di Dogliani , sono stato con loro grazie a loro , mi hanno dato una mano finchè mi è sistemato un po’ poi poco per volta sono andato a lavorare anche a Savigliano , dove lavoravo mi hanno dato una camera dove dormire , poi dopo sono venuto qua , abitavo qua a Mondovì per due anni , fatto la richiesta a mia moglie per venire qua e stata venuta qua con mio figlio che nato nel marzo ’92 , studia adesso a S. Michele e dopo adesso sono a S. Michele di Mondovì , lavoravo come ti ho detto per una cooperativa che lavorava per la COBRA e adesso sono con la CONICOS .

Arrivato in Italia ha vissuto un periodo di clandestinità .

No , meno male che quando sono entrato in nell’89 c’era legge Martelli e al ’90 mi sono fatto …  [non si capisce, ndr.] , no pochi mesi  , io sono venuto qua da provare perché pensavo che non c’ero in grado di stare fuori dalla famiglia e quando per fortuna ho incontrato lì la sanatoria e mi sono tirato in avanti , ho subito preso il permesso di soggiorno , quello lì per me è stata una fortuna .

I lavori che ha fatto sono sempre stati in regola .

Regolare sai … come quelli di Pisa non mi hanno fatto in regola , avevo bisogno sai , ho lasciato il libretto lì da loro però me l’hanno dato come era prima non mi hanno timbrato niente , mi pagavano così , e poi qua la cooperativa non è che … pagato tutto tutto a posto . Invece adesso forse il mio lavoro che l’ho trovato bene dove sono io , una ditta che fa l’edilizia , molto bene , dopo sei , sette anni che ho sempre tribolato , si i primi anni ho tribolato parecchio , come ti ho detto quelli di Viola San Gree mi hanno pagato poco . Adesso scomodo perché lontano però va bene lo stesso , pagano , non ci sono problemi , faccio duecento chilometri al giorno , è un po’ dura ma non c’è altro meglio .

Da quanti anni fa questo lavoro .

Dal ’98 .

Invece in Marocco che lavoro faceva .

Un aiuto da un contabilità , ufficio , una ditta che ha più di seicento persone , operai che fanno i tessuti , e do una mano al contabile .

Ha fa conseguito studi particolari .

No , fatto studi normale in Marocco , ho fatto nove anni più due anni che ho fatto , fino a diciotto anni , ho fatto lettere [simile al Liceo classico in Italia, ndr.] .

Quindi adesso svolge lavori molto diversi  rispetto ai precedenti .

Eh , troppo diversi .

Le ha dato fastidio questo fatto .

Eh … prima , ma adesso no .

Come è stato l’impatto con il monregalese .

Veramente se vuoi che ti dico la verità , io come ti ho detto stato a Pisa , stato qua , stato la , il paese che mi piace di più è qua , a Mondovì , vede che non sono stato neanche in grado di andare a abitare a Torino perché ce la faccio se voglio andare però preferisco qua , faccio duecento chilometri però mi va bene .

Mi sembra di capire che l’arrivo non sia stato molto duro .

No , no . Si trovato abbastanza bene come ti ho detto grazie agli amici .

Appena arrivato nel monregalese ha avuto difficoltà nel trovare casa .

Si , molti molti , perché prima due anni che cercavo la cosa e non l’ho trovata , quando trovata qua [Mondovì, ndr.] erano tutti problemi , e quando arrivano i mie amici << Tu sei fortunato hai trovato questo posto perché ci sono altri che non hanno trovato niente >> . Io avevo solo la cucina , la padrona di casa mi ha detto che doveva aggiustare la cucina e l’alloggio fra neanche un mese , mi ha lasciato un anno senza finestre , dormo nella cucina , c’era uno scavo per mettere giù i tubi dell’acqua , riscaldamento , però è andata così .

Molti proprietari le hanno rifiutato la casa perché immigrato straniero .

Si , io ti dico quando per esempio trovi sugli AFFARI il telefono di una casa , quando parli e riconoscono che sei marocchino , già affittata [ride, ndr.] .

Le è capitato spesso .

Tante volte , tante . Adesso abito a S. Michele dal ’96 .

Si è mai visto rifiutare la sua domanda di lavoro perché straniero .

Quello si , lavoravamo lì a COBRA  , era un brutto lavoro , un brutto lavoro davvero , però a me l’ho fatto perché tre o quattro anni che facevo quel lavoro lì , io non voglio stare senza lavoro e non voglio andare sempre in giro a cercare lavoro , e la vita ti spinge a fare sempre quello che c’è non puoi scegliere .

Da quando è qui nel monregalese quanti lavori ha fatto .

Eh , uno , due , tre , quattro .

Come mai ne ha cambiati così tanti .

Lavoravo prima cosa con la ditta che della cooperativa ha fatto fallimento e sono andato in disoccupazione , poi subito dopo sono andato a lavorare prima di Cuneo a fare un altro lavoro e l’ho fatto per sette mesi e poi qua questo lavoro che faccio adesso più quel lavoro che ti ho detto che ho fatto prima però , a Savigliano .
Questi lavori li ha cambiati per volontà sua .

E no , no , no , perché prima la cooperativa ha fatto fallimento , mi hanno mandato in disoccupazione , poi sono andato a fare un altro lavoro che era bruttissimo , brutto , brutto davvero , facevo tutti i giorni lavoro con il flessibile a molare [ride, ndr.] , e poi siamo andati in ferie a agosto e m’hanno chiamato una ditta che va una cooperativa a lavorare sotto di loro a Torino e per fortuna sono andato e ho cambiato il posto , non sono andato più dagli altri .

Comunque mi sembra di aver capito che nessuno le ha mai rifiutato il lavoro perché è straniero .

Questa ditta no , a questa ditta no , magari faccio un lavoro che non lo fanno gli italiani , faccio io forse migliore perché hanno la fiducia di me , vado a comprare sempre in giro la roba , da tre anni , quattro anni faccio sempre questo lavoro , quando non ho da fare vado in cantiere do una mano al muratore , a quello all’altro , però faccio un lavoro come i magazzinieri .

Quindi si sente stimato .

Si , si . 

Mentre invece negli altri lavori … .

Erano bruttissimi , molto pesanti , pericolo per la salute , quello che facevo io saldavo alluminio , ho lavorato sei mesi poi basta , meno male che sono andato a un altro lavoro .

In questi lavori ha sempre avuto dei buoni rapporti con i colleghi e i titolari .

Ma capitato tante volte con gli operai che qualcuno ti , cose di lavoro magari , ti dice che hai trovato l’America … così , allora mi fa arrabbiare , << Sei qua in Italia , hai trovato l’America >> e allora fa un po’ , non mi piace questa cosa . Veramente qua a Mondovì non li sento tanto però adesso che lavoro a Torino ho sentito queste parole , con gli operai non con l’assistente , con l’operai , tra di noi .

Non ha mai avuto l’impressione di fare dei lavori più pesanti dei suoi colleghi italiani .

E come faccio , perchè il lavoro che facciamo noi è forse il lavoro più pesante . Qua alla COBRA si , facciamo la pulizia , pulire le fosse di vernice e quasi nessuno che va sotto a togliere la vernice con la pala e gli stivali e poi tra tre , quattro minuti ti gira la testa e scappi e io l’ho fatto quattro , cinque anni questo lavoro , con gli altri paesani [marocchini, ndr.] , italiano … poco , non sono tanti .

Quindi ha avuto l’impressione di essere discriminato sul lavoro .

Si , si , te l’ho detto , cinque m sei anni che ho fatto questo lavoro . Pre noi è normale perché trovi qualcun altro che ti dica << C’è n’è un posto anche per me >> , c’è anche altri che cercano quello [non si capisce, ndr.] .

Appena arrivato nel monregalese ha beneficiato di qualche forma di prima assistenza da parte della Caritas o della S. Vincenzo .

No , veramente no . Di amici si , sono andato a abitare con loro e poi quando ho soldi ho pagato , vivevamo in casa insieme , mangiavamo , pagavamo l’affitto .

Abitavate in molti nella stessa casa .

No , tre persone .

Quindi non ha mai avuto nessun aiuto dalle associazioni di volontariato .

No , no , non ricordo più che sono andato , non lo so se ti dico quando lavoravo qua alla COBRA una volta m’ha portato uno e siamo andati a prendere i pantaloni per lavorare , non mi ricordo più neanche dove li ho presi , una volta , ma non mi ricordo più adesso dove sono andato .

Dopo tutto questo tempo come si trova qua  a Mondovì  nel monregalese .

Mi trovo bene , bene , non è che bene bene , perché magari perché sono io che non sono stato in grado di amministrarmi come devo fare , perché adesso ho tante cose , ho la macchina da pagare , ho la casa da pagare e mi trovo un po’ carico di debiti ma speriamo che passi .

Quindi è riuscito a comprarsi una casa . 

Eh , per forza perché non ho trovato la casa da affittare , ho trovato uno che lo conosco aveva una casa da vendere e m’è l’ha data a me , adesso devo pagare il mutuo .

Al di la di queste difficoltà materiali , si trova bene qui a Mondovì .

Si , si , mi trovo bene , il migliore città che ho visto , sto bene io qua .

Per quanto riguarda la lingua italiana , dove l’hai imparata .

Mah , così , senza scuola . A Pisa andavo a scuola di sera , no scuola , con corsi di sera , una , due volte alla settimana , ma non tanto tanto , di più tutto imparato così al lavoro .

Qui a Mondovì non ha mai fatto corsi di alfabetizzazione .

No , no , a Mondovì avevo l’occasione di andare a scuola però è il tempo che non c’è l’ho , pero io non ho avuto più tempo , ho attenzione di vedere altre cose , altri libri arabi che mi servono , di nostra religione che magari io sono un po’ indietro e voglio … [accrescerne le conoscenze, ndr.]

Qui nel monregalese non ci sono mai stati episodi dove è proprio stato vittima di discriminazione ad esempio per la strada , in banca , al supermercato .

No , però ci sono altri che successo queste cose e magari succede … a me mai è capitato veramente però ho sentito che nostri paesani dicono così , che qualcuno l’ha trattato male , in giro c’è , a me mai capitato veramente , una volta però all’inizio , ero a Cuneo non a Mondovì , una mattinata ho sentito uno che parla male di extracomunitari perché m’ha visto me , però non ho detto niente . Io no , non mi ricordo .

Invece come si trova la sua famiglia . 

Si , si trova bene .

Sua moglie lavora .

Una volta lavorato ora no , lavorato un po’ però non va bene allora io le ho detto di stare a casa .

Che lavori ha fatto .

Fanno dei pezzi della bici e va troppo lontano , pagano male … e li abbiamo lasciati perdere .

E invece suo figlio cosa fa .

Va a scuola , è contento , adesso fa la terza elementare , ha nove anni adesso .

Non dovrebbe far la quarta .

La quarta , si la quarta .

Quando è arrivata la sua famiglia .

Nel ’96 , ricongiungimento .

Come giudica i monregalesi , che impressione le fanno .

… Non lo so cosa dirti perché a Mondovì tutti i giorni non ci sono , quattro anni adesso , sono tutti i giorni a Torino come ti ho detto , a Mondovì proprio non lo so cosa dirti … comunque quello che vedo io è tutto normale , io mi sento normale qua a Mondovì , mi sento non come stranieri perché ho abbastanza di amici che lavoravano con me , vado anche a comprare senza soldi perché mi conoscono e … conosco tanta gente , mi trattano tutti bene .

Quindi da un giudizio positivo dei monregalesi .

Si , perché io stato qua e sono andato da tanti genti , conosco . Non ci sono problemi .

Ha stretto legami di amicizia con monregalesi .

Si , conosco di genti di Mondovì , conosco tanti . Mi conoscono perché ho lavorato tanto con loro , e trovano che io non sono un tipo di persone che io non lo so , non hanno la fiducia o che non serio , perché sono sempre stato serio con tutti , mai m’è capitato che rubo qualcuno o dico la bugia a qualcuno dove vado a lavorare .

Ha mai avuto a che fare con i funzionari comunali di Mondovì, sindaco  assessori.

Con sindaco no , sono andato qua da vigili urbani perché avevo problemi con la padrona dove abitavo io , sono andato ho fatto denuncia , poi sono andato al sindacato inquilini e m’hanno dato una lettera da portare alla signora .

Invece come si trova con il comune di S. Michele .

Veramente a S. Michele il comune , mia famiglia trattano molto bene , non abbiamo nessun problema , quando abbiamo bisogno di una cosa subito me la danno , perché sei anni quasi , dal ’96 fino adesso abito la , mai successo qualche problema , i carabinieri non mi vedono lì , arrivo sempre tardi , vado sempre presto … no mi rispettano .

Anche se personalmente lei non si è mai rivolto, come valuta l’operato delle associazioni di volontariato .

Conosco tanti che hanno avuto l’aiuto dalla Caritas , tanti qua a Mondovì , e anche da noi a S. Michele , per voce io sento queste cose , io a me no è mai capitato , non è che non avevo bisogno però non ho pensato , magari non lo sapevo .

Da quando è qua nel monregalese  ha mai partecipato ad associazioni sportive , politiche , culturali .  

No , politiche no perché non siamo cittadini , magari m’ha detto di amici che puoi fare domanda di cittadinanza e essere con loro però ho visto che ci vuole un po’ di tempo e queste cose adesso non mi interessa perché mi interessa andare a lavorare , per problemi di economia voglio andare a lavorare . Sono stato qua a Mondovì in associazione di una parte dell’Islam in moschea , sono uno di quelli che sono responsabile .

Qui a Mondovì siete l’unica comunità di immigrati organizzata .

Si . Vogliamo fare un'altra , però adesso non sappiamo vogliamo mettere un'altra perché noi siamo qua tanti , tanti , tanti , e sai c’è uno che viene da S. Michele , uno di qua , c’è tanti , portiamo figli da studiare , poi vogliamo fare un’altra magari che … .

Quindi vorreste fare un’altra piccola moschea .

No moschea , solo un’associazione .

Ma questo perché lei ritiene che qua nel monregalese siete ormai diventati tanti .

Si , siamo tanti … siamo tanti [molto vago, ndr.] , e adesso vogliamo fare studiare anche i bambini la lingua araba , perché è importante per noi perché sono capitate di cose che sono brutte se vuoi , perchè i figli quando vanno giù in Marocco non sono in grado di parlare con i nonni , e per noi è un grosso problema perché dobbiamo fare studiare i figli come parlano , come scrivono , almeno quello è importante , perché io visto in Marocco una famiglia che sono extracomunitari qua in Francia e la nonna non si capisce con i figli e poi quella nonna lì poverina è rimasta a piangere , capisci , e per me è una cosa … . 

Mi sembra di capire che ci teniate molto alle vostre radici culturali .

E , ci vuole , ci vuole perché è inutile , tu sei nato là non puoi cambiare le tue origine , non puoi , non puoi . Non corsi corsi però almeno in mattinata di domenica , un aiuto , perché più tutto i bambini vanno a scuola qua , studiano la lingua italiana , va bene perché non possiamo , però almeno la mattinata di domenica uno almeno li fa un po’ capire , due ore , tre ore . Questo è un po’ un problema che dobbiamo essere in grado di risolvere .

Direi che qui le vostre radici culturali continuino quasi come in Marocco .

Come in Marocco no , però almeno che prendiamo almeno una cosa , non possiamo dimenticarlo , non possiamo , e io ti dico per me però non lo so per mio figlio , io quando ero come mio figlio non ero qua ero in Marocco e il mondo lo conosco da dove nato io , e qua intorno una cosa che per me non ha … sai [non ha senso, ndr.] , e dopo magari i figli credono magari qua e mio figlio quando è grande … [non si capisce, ndrt.] rimane solo quella la sua mentalità .

Lei riesce a rispettare i cinque momenti di preghiera durante la giornata .

Si , quello sempre , sul lavoro meno male mai incontrato problemi , perché io al lavoro prima cosa che chiedo è questa , ma tanto ci vogliono cinque minuti alla giornata non è che un’ora .

Le feste musulmane le rispettate tutte , come la festa del montone .

Si , chiedo un permesso non è che … .

I piatti che mangia a casa sono prevalentemente marocchini o italiani .

Eh , a casa cosa ti dico … se vogliamo dire metà e metà , anche noi adesso , però i primi giorni facciamo sempre piatti marocchini , veramente , ma adesso sentiamo un po’ la stanchezza , non abbiamo noi marocchini nel nostre abitudine tante cose per il mangiare , non ci stiamo lì da vedere le cose , non quello che capita capita .

Comunque la carne di maiale non la mangia .

Quello non si parla neanche [ride, ndr.] .

Invece cosa fate durante le feste religiose italiane .

Ma , niente , stiamo a casa dal lavoro e basta , come una vacanza .

Ritornando al discorso della moschea per quello che so funziona molto bene , quando vi incontrate principalmente .

Si , c’è molta gente , in genere venerdì e il sabato e adesso tutte le sere del Ramadan perché facciamo la preghiera tutte le sere .

Però ricordo che a suo tempo avevate avuto non pochi problemi per aprirla .

Si , abbiamo pagato una multa , si , è capitate tante cose .

Ma secondo lei era il comune ad essere un po’ ostile .

No , c’era un sindaco che era un po’ … non mi ricordo la storia però c’era una … associazione che era contro la moschea [si riferisce alla raccolta di 480 firme contro l’apertura della Moschea, ndr.] , non mi ricordo più quale , c’è qualcuno che non vuole che la moschea deve essere qua a Mondovì [vago, ndr.] . 

Come mai il comune di Mondovì vi ha fatto tante storie .

Il comune , quella volta lì cerca sempre le cose che vanno più giuste , perchè se vedono subito un sbaglio vengono a fare quello che deve fare , noi abbiamo pagato un po’ più di multe che non sono state di cose per avere una multa però abbiamo pagato .

Ma per quali tipi di infrazioni .

E  non ricordo più … una volta , non mi ricordo più , e magari un po’ di roba che non deve essere lì , abbiamo parcheggiato un furgone un posto sbagliato , tutte queste cose.

Con i vicini avete mai avuto problemi .

Con i vicini il periodo prima non erano contenti però , ad esempio non volevano darlo l’attacco del gas ma dopo due , anni tre anni m’hanno dato il gas e adesso  tranquilli , ci salutiamo , non come prima che eravamo sempre … [ride, ndr.] e adesso secondo me non ci sono problemi .

Quando vi ritrovate al venerdì siete in tanti .

Tanti tanti no , e una ventina , però questo mese di ramadan non lo so deve essere un po’ di più [vago, ndr.] .

Ci saranno cento persone .

Si … cento no , cento no , al venerdì no , quaranta , tutti vanno a lavorare .

Qual è la corrente islamica prevalente qui a Mondovì .

… [non capisce, ndr.] 

L’Islam ha tre correnti , Sunniti , Sciiti e Karegiti … 

Si , si noi siamo Sunna .

Tutti Sunniti .

Tutti , non esiste altro , è normalmente , c’è un po’ , mi dispiace , di diversità , però è la Sunna che … l’Islam è … [è in evidente difficoltà, ndr.] .

[Su questo tema ha preferito che spegnessi il registratore, quindi, quanto riportato per le due prossime domande sono semplici appunti. Il clima era abbastanza teso, ndr.]

Quindi qui a Mondovì sono tutti Sunniti .

Si , tutti .

Qual’ è la scuola giuridica alla quale aderite .

Malekita .

Lei ha dei rapporti con altri gruppi etnici di immigrati .

No , c’è li ho di amici che sono africani di Costa d’Avorio che sono musulmani e parliamo così della religione … e però non abbiamo nessun legame , Costa d’Avorio e anche Senegalesi , i libani , albanesi non conosco tanto , conosco per la strada , non è che ho … .

Ha dei progetti di ritornare in Marocco .

Due cose sono , sessanta per cento fermare qua , quaranta per cento tornare . Perché vediamo anche la situazione di bambini adesso che studiano qua , cosa vanno giù , non sono neanche in grado di parlare . Perché il problema è che hai un carico dietro .

L’idea che aveva dell’Italia prima di emigrare è stata poi smentita o confermata dalla realtà .

[ride, ndr.] Secondo me uno quando è giovane sogna tante cose , però quando vieni qua tu vedi una cosa però la cosa non è sbagliata , lo sbaglio c’è l’hai te che non vedi bene , capito cosa voglio dire , e io quando sono arrivato qua ho detto mamma mia se torno giù sarà meglio perché qua ero difficoltà , però sono io che non sono stato in grado in questo periodo , poi quando ho trovato il lavoro , ho trovato la casa e mi sono sistemato un po’ meglio è così più giusto . Perché devi lavorare , dove vai devi lavorare , allora è la maniera di prima sbagliata . Io adesso ho capito così , però non come in Marocco , tu lavori però non stai bene . Poi qua se trovi lavoro giusto , fai quello che vuoi , vuoi andare in vacanza vai , vuoi comprare la macchina . Ognuno lavora , quando lavoriamo insieme

siamo una potenza che ci stiamo bene .

Sovente televisione e giornali riportano notizie che vedono protagonisti di episodi di criminalità gli immigrati . Che impressione le fa questo .  

 Io vedo che non sanno la verità o lo fanno apposta , ad esempio per la Palestina , una cosa più chiara , però tutti vanno intorno , non vanno al centro , ai fondamenti non vanno . Adesso un immigrato va al mercato e ruba una banana e l’hanno beccato e domani parlano << Guarda gli immigrati che vanno a rubare >> , però non vedono tanti immigrati che vanno a lavorare in nero , non li pagano . 

Segue la politica italiana .

Poco , a volte .

Legge i giornali locali .

Poco , poco , a volte .

Samyra

(marocchina)
Quando è arrivata nel Monregalese .

Nel febbraio ’99 .

E’ arrivata da sola .

Si  sola , come ricongiungimento . Sola ma incinta , in aereo .  Raggiunto mio marito , lui è qua da dodici anni .

Come mai suo marito ha proprio scelto di stabilirsi a Villanova .

Perché quando è arrivato nell’’89 c’era un suo amico qua , per evitare di fare il vagabondo . Poi con la legge dell’’89 fatto il permesso di soggiorno . Dopo si è anche un po’ spostato , in Liguria , a Modena , però sempre per lavoro . Alla fine è rimasto qua anche perché si sente inserito , conosceva più italiani qua . Tanti italiano gli hanno aiutato , più che i connazionali perché i connazionali anche loro hanno bisogno di una mano [ride, ndr.] .

Qual’era la sua attività in Marocco .

Io ero maestra di francese e arabo , insegnavo per sei anni e dopo mi seno sposata , rimasta un anno con la famiglia di M. [marito, ndr.] e dopo ero incinta e allora ho pensato che … [non si capisce, ndr.] e allora ho fatto aspettativa , sono ancora aspettativa , non ho lasciato mio lavoro perché mio lavoro mi piace tanto e vorrei fare qua con immigrati questo lavoro di maestra di francese ed arabo , vorrei fare qua con immigrati .

Che studi ha conseguito .

Ho fatto tutti gli studi , dopo ho fatto una scuola per maestri , ho fatto due anni , ho studiato la psicologia , la pedagogia . Ho fatto formazione due anni , ho fatto stage e dopo sono uscita maestra di francese . Come fare la maturità qua e poi fare concorso e poi fare due anni di formazione . Dopo ho lavorato lontana dalla famiglia , io sono del nord e sono andata al centro del Marocco dove abitava mio marito e ho sposato M. , e ho lasciato mia famiglia e sono andata sola per lavorare … e rimasta sei anni a insegnare ai bambini in questo posto e dopo sono venuta qua . Però sono ancora in aspettativa … ho diritto dieci anni per aspettativa , ti danno questo diritto quando marito è all’estero , perché bambini non possono rimanere senza padre , solamente per questo motivo ti danno aspettativa . Però io cerco di fare qualcosa qua , di insegnare , di essere sempre maestra perché mi piace tanto e anche di fare qualcosa qua nella società italiana . 

Ha fatto qualche lavoro in questi due anni .

No , quando sono venuta , incinta , dopo ho partorito la bambina , dopo due mesi di allattamento sono andata a studiare , solamente per imparare la lingua e le maestre mi hanno detto << No , no signora , deve fare qualcosa di più >> . Ho fatto allora la media , con mio marito , con la bambina  [ride, ndr.] , siamo andati e dopo ho preso la licenza media , ottimo , non parlo bene però ottimo [ride, ndr.] . E anche insieme ho fatto un corso professionale al Beila [Colonia Agricola Beila, ndr.] , al pomeriggio dalle tre alle cinque . Tutto l’anno scorso , abbiamo fatto l’esame , abbiamo preso tutte due licenza media e anche ho preso questo diploma , corso professionale ; questo era molto importante per me , come assistenza domestica , per l’ambiente del lavoro , ero curiosa per sapere anche questo argomento . Allora quest’anno io e M. abbiamo pensato di andare all’università a Cuneo per fare Scienze Politiche . Allora adesso ho fatto un concorso qua al Beila per fare assistente domestica però fare duecento ore più trecento ore più trecentocinquanta ore . Però io penso di fare assistente sociale , dopo quello c’è la specialità , io vorrei passare tutti questi “passage“ per arrivare assistente sociale , perché assistente sociale va con la maestra , io lavoro con bambini con questi problemi dei bambini  , vorrei essere anche assistente sociale . 

Quindi le piacerebbe continuare a fare il lavoro che faceva in Marocco .

Si , si . Mi piace anche sapere come è l’ambiente del lavoro a casa mia , per esempio l’anno scorso era interessante per me , come fare la pulizia a casa tua , se una donna anziana ha bisogno di te . Queste cose mi serve . E anche una  cosa che è importante , qua a Mondovì ci sono tanti bambini che hanno bisogno di un aiuto perché hanno bisogno della lingua materna come l’arabo perché questi bambini , io penso , se non imparano la loro lingua materna saranno né italiani né marocchini , avranno tanti problemi di adattazione . 

Come è stato l’arrivo nel monregalese , il primo impatto .

Era difficile prima perché ero incinta e la prima volta che ero lontana , ero lontana da mia famiglia , era la prima esperienza avevo paura , come farò con il bambino , io no so niente , tante cose . Anche che non mi piaceva è che sono venuta e ero un analfabeta , che io ero in Marocco un insegnante e quando sono venuta qua mi sono trovata che non sa parlare , che non sa capire [ride, ndr.] , la lingua per comunicare , veramente questo mi ha fatto male , veramente . Però io parlo francese , ad esempio io parlo francese , da noi un dottore parla francese , parla inglese , tutte le lingue normalmente , qua un dottore non parla francese , inglese , come in farmacia quando mio marito non c’è io parlo francese però loro non parlano queste lingue , solamente italiano , questo anche trova difficoltà ; anche per andare dal ginecologo ma non capivamo . Mi sono trovata sola e devo prendere da zero . 

Ha trovato collaborazione da parte degli italiani oppure contribuivano a farla sentire sola .

No , per esempio miei vicini sono venuti la prima volta , una mia vicina , una vecchia , la prima amica che ho fatto qua in Italia , con lei parliamo con i gesti [ride, ndr.] . Però ho trovato delle brave genti , veramente . La mia vicina sempre chiede come va , il bambino , se ho bisogno di qualcosa , veramente ho trovato un aiuto all’inizio . Anche grazie a mio marito che ha delle buone conoscenze . Però ho trovato la gente di Villanova un po’ chiusa , diversa di Mondovì , Villanova è un'altra cosa .

Da cosa sente questa chiusura .

E’ normalmente la mentalità di Villanova , così , sono tanti piemontesi che hanno questa mentalità , che sono sempre fra loro . Anche per esempio mia amica , mia vicina , mi ha detto questo , la gente di questa città sono così , sono chiusi , anche per esempio non dare lavoro a uno straniero , dare lavoro tra loro . E invece a Mondovì è un’altra cosa .

Trova  più aperti gli abitanti di Mondovì più aperti .

Si , si , più aperti .            

Appena arrivata , oltre l’aiuto di suo marito , è stata assistita da qualche associazione di prima accoglienza come la Caritas o la S. Vincenzo .

Questa Caritas [sede di Villanova Mondovì, ndr.] , la signora Claudia , non mi ha aiutato materialmente ma moralmente , sempre venuta a vedere , parlare , un aiuto morale non è portarmi qualcosa . Quando ho partorito lei mi ha aiutato un po’ , mi ha portato dei regali , pannolini , così . Però non è una cosa regolare . Lei raccontato anche che vengono sempre sempre , io poi ho capito anche come si comportano i miei connazionali , raccontano di tutti i colori per prendere . Quando è nata la bambina qualcosa mi ha portato , però io mai andata a chiedere qualcosa perché io capito che chi vanno a chiedere qualcosa a Caritas non lavorano , anche il marito , mio marito lavora e non ho bisogno di disturbare gli altri che hanno bisogno . Però questa signora ha una amiche che veniva sempre a parlare con me , a discutere . Questo è un aiuto molto importante .

All’inizio mi ha detto che sua figlia è in Marocco . Come mai questa decisione .

Perché l’anno scorso ho trovato tanta difficoltà con la bambina . Io voglio andare a studiare , voglio fare tante cose , la bambina tutto l’anno poverina è venuta con me a scuola , allattavo la bambina a scuola , neve , freddo , anche alle otto siamo ancora a scuola e la bambina è stanca . Allora ho pensato meglio per lei , meglio per me , però non è per sempre , per un breve tempo . Anche un’altra cosa , vorrei che la bambina vedere la famiglia , perché la bambina prima era diversa dagli altri bambini , non parla , eravamo sempre soli a casa , tutti i bambini giocano , lei no . 

Io pensato anche di imparare la lingua italiana per lei , quando sarà grande , anche questo . 

Quindi per il momento siete solo in due . Suo marito che lavoro fa .

Operaio , fa gli avvolgibili alla fabbrica qui di Villanova . 

Dopo questi due anni che abita nel monregalese come ti trovi .

Bene , si , non mi piace tanto però mi sento bene , io comporto bene con la gente , li rispetto . Io ho sempre delle buone relazioni . Piano piano , primi anni sono difficili però con il tempo .

Ha stretto legami di amicizia anche con villanovesi .

Si , ne ho amici . Ho più amici italiani che stranieri , non faccio amiche straniere perché questa mentalità non mi piace , non è mia mentalità . Mi piace parlare con questa donne , per esempio quando viene l’opportunità parlo , spiegare di cose , di dire di cose che molto importante per queste donne , di andare a scuola , fare il futuro , come educare i bambini , di lavorare , lavoro è un problema grosso per le donne , difficile trovare un lavoro qua , a Mondovì è più facile invece a Villanova e difficile , ad esempio quando Natale è vicino prendono straniere soprattutto per fare grandi pulizie e basta , profittano quando hanno bisogno e quando hanno finito non hanno più bisogno di te , questo non è un atto umano ! Fanno lavori poveri , la pulizia , tante che fanno la pulizia , qualcuna in fabbrica ma la maggior parte la pulizia e con anziani . Però come amiche amiche non ci sono , però italiane si .

Vi incontrate spesso .

Si , vengono da me , faccio loro il tè , faccio loro dei dolci marocchini , perché mi piace anche di fare bi-culturale , la cultura marocchina con la cultura italiana . Mi piace questo , io faccio vedere questa cultura [quella marocchina, ndr.] , anche a me piace di vedere questa cultura così impariamo tante cose belle .

Mi sembra di capire che desidera conservare i suoi tratti culturali anche se però non mi sembra una una osservante rigida .

Io credo in Dio , io sono religiosa però io anche visto di cose … per esempio sono pratica e anche sono libera di fare tutte le cose , l’importante di fare una buona cosa non essere cattiva , di buono cuore , aiutare essere corretta , è questo che molto importante per me . Religione per me non è non uscire , no , per me la religione è così . Abbiamo Dio per tutte , mi piace sentire anche la religione di altri e vedere anche questa religione , per me essere buona di cuore e corretta di carattere è questo che è molto importante per me .

Rispetta i cinque momenti di preghiera .

Si rispetto . Faccio Ramadan , mi piace anche di fare tutte le feste marocchine , tutte . io rispetterò questo per mia figlia , mia figlia deve vivere in questo ambiente . Perché è la mia cultura , non posso … . 

Come si comporta con la cucina italiana , evita anche la carne di maiale .  

No , il maiale no , non beviamo il vino , mai entrato in casa mia . Io mai bevuto a mio paese perché devo bere qua ? Io mai mangiato maiale con mia famiglia . Non devo cambiare , no , imparare cose belle qua , però cambiarmi , fare , no .

Cucina anche piatti italiani .

Si , mio marito mi ha imparato tanto la cucina italiana , a me piace tanto , perché la cucina italiana è la prima del mondo , per noi la prima nel mondo . Mio marito lavorato in un ristorante , lui cucinare molto molto bene . Mangiamo un po’ nostra cucina e un po’ quella italiana . 

Rispetta anche tutte le feste musulmane .

Si le rispetto , mi tengo molto come anche il vestito del Marocco lo metto nelle feste , mi piace creare l’ambiente della festa anche se sono sola a casa mi piace creare l’ambiente . Nella festa la casa è armoniosa .

Festeggia anche le feste italiane .

Capodanno … questo Capodanno insieme noi voi , per me è una casa bella , una festa  , allora festeggiamo insieme , e gli altri come Natale anche noi abbiamo nostro Natale , però io rispetto vostro Natale , la mattina vado tutte miei vicini a fare auguri , ho comprato dei regali per mie amiche . 

Da tutto quello che mi sta dicendo mi sembra di capire che comunque lei qua si trovi bene .

Si , mi trovo bene perché sono anche con il marito che è molto bravo , non è un uomo che comanda e basta , no è un uomo … [non si capisce, ndr.] . Anche la prima volta che sono venuta non conoscevo la mentalità e mio marito mi ha detto come si comportavano , alle sette e mezza fanno cena non bisogna andare a disturbare , tante cosa di vostra cultura che io non sapevo , però mi ha insegnato , la prima volta lui era il maestro [ride, ndr.] . 

Da quando è qua le è mai capitato di trovarsi in una situazione dove si è sentita trattata male perché immigrata straniera .

Si , però la problema tanta gente non sa che sono marocchina , però talvolta mi hanno trattata male , ci sono della gente che sono un po’ cattivi , ci sono dei buoni e ci sono anche dei cattivi . Per esempio la prima volta che io sono andata dalla pettinatrice , sono andata per fare i miei capelli e lei mi ha detto << No devi fare l’appuntamento >> , io non sapevo , il problema io non parlavo italiano e lei mi ha detto << Dove sei >> ?  , io ho detto marocchina e lei ha detto << No , no , no sono occupata , non ho tempo >> , mi ha detto così , grazie mille [ride, ndr.] .

Altre situazioni simili . 

Si , per esempio anche dove lavorato quest’estate , la signora mi ha trattato sempre male , pero dopo ha cambiato con me perché io non accetto che qualcuno mi tratta male , se qualcuno mi tratta male io faccio tutte le cose per cambiare … [non si capisce, ndr.] . Io credo che la gente che sono istruite non trattano male perché loro capiscono , hanno una mentalità aperta , però io credo che noi troviamo i problemi con la gente che non sono istruiti . Io credo anche che dipende dalla mentalità delle persone , se tu rispetti la gente anche rispetta . Devi acquistare fiducia  perché gli italiani all’inizio sono un po’… [chiusi, ndr.] però quando ti conoscono bene si aprono come una famiglia . Però devi sapere come acquistare la gente , la fiducia . Come i padroni di M. , sua moglie è un’amica viene sempre a casa mia … anche la padrona di casa è mia mamma , veramente mia mamma , prima di venire mia mamma nel parto ogni giorno venire << Cosa hai bisogno Samira , come ti senti … >> , è lei che mi ha scritto alla scuola delle medie . Alla fine ho acquistato tanta gente , parlano con me , sono mie amiche . Dipende dalla personalità .

Cambiando argomento , secondo lei il comune di Villanova adotta un atteggiamento di apertura o di chiusura con gli immigrati .

Io credo che … chiuso . 

Da quali aspetti lo avverte .

Questo io credo che la gente di Villanova sono così . Dapprima per esempio erano chiusi anche con la gente che veniva dall’Italia del sud , per esempio mia amica meridionale mi ha raccontato tanto , per esempio lei mi ha detto che per dieci anni mai conosciuto un’amica . Sono la mentalità così , anche sposare tra loro , anche il lavoro non dare ad altri , anche italiani che vengono dal centro non trovano lavoro .

Che lei sappia il comune di Villanova ha avviato particolari progetti di integrazione per gli immigrati , per esempio nelle scuole per i figli .

Che sappia io , qua a Villanova , progetti per immigrati o per i bambini niente . No , niente . Anche  miei connazionali mai saputo niente .

Ad esempio , sempre in base alle sue conoscenze , è lo stesso anche a Mondovì .

Anche a Mondovì , no neanche . Tranne la Caritas , invece il comune no . Ad esempio il comune di Mondovì , prima per avere la residenza non c’erano tante difficoltà , adesso c’è molto di più , chiedono tanti fogli per avere la residenza , devi fare tanti giri per avere i fogli ,  mandare in Marocco per autenticazione , in consolato , solo per avere la residenza . Invece prima non c’era . E qua a Villanova non c’è questo casino , la diversità tra il comune di Villanova e Mondovì .

Quindi a Villanova è più facile prendere la residenza .

Si , basta avere la casa , il contratto , abiti li e viene il vigile a controllare e prendi la residenza . Per esempio se domani tu andare abitare di lì , viene il vigile a vedere se abiti lì e da la residenza . Come pratiche è più veloce qua . E anche fanno una cosa velocissima , per prendere un foglio fanno un lavoro veramente bene e sono gentili .

Secondo lei si sta producendo integrazione qui nel monregalese oppure la comunità musulmana vive sempre più per proprio conto , isolata .

No , io credo che c’è integrazione con la società mussulmana e la società italiana . E’ obbligatorio , perché non possiamo vivere soli , non possiamo perchè viviamo qua con voi  , i nostri figli vanno a scuola con i vostri figli , non possiamo essere sempre soli e questo è un bene per noi , per noi e per voi . Dobbiamo vivere insieme con tutte le due culture , integrarci insieme per andare avanti . Anche se secondo me la religione conta , gli immigrati che sono cristiani sono un po’ nella prima fila e anche la Caritas , che è credente , sono un po’ vicino agli immigrati cristiani , invece con i mussulmani no perché prima di tutto non sapevano niente di questa religione , poi secondo è il motivo dell’attentato dell’11 settembre ha ancora peggiorato la situazione [ride, ndr.] , in più da parte nostra come religione mussulmana anche noi la religione è un ostacolo per inserirci in questa società che è occidentale e è anche diversa dalla nostra . Però non possiamo vivere soli voi e noi , dobbiamo rispettarci e vivere insieme . 

Invece per quanto riguarda le associazioni di volontariato come giudica il loro operato .

Fanno un lavoro umano veramente , fanno un lavoro buono e umano aiutano tanta gente , aiutano le famiglie che non lavorano , aiutano i bambini , aiutano a cercare un lavoro o la casa , C.  [coordinatrice della sede Caritas di Villanova, ndr.] mi ha raccontato che anche con italiani , ci sono italiani che hanno bisogno . 

Cambiando discorso , come trascorrete in tempo libero .

Usciamo , quando possiamo usciamo a fare un giro , certe volte andiamo in Liguria , certe sere quando possiamo quando abbiamo … [un po’ di soldi, ndr.] andiamo al cinema . Poi incontrare una famiglia qua a Mondovì dei nostri ogni tanto .

Vi incontrate spesso la domenica tra voi marocchini .

Non tanto , noi proprio non sempre non ogni domenica , a me non piace , qualche volta capita , capita che vengono qua però sempre sempre no .

Sembra quasi che si trovi meglio con gli italiani .

Si come italiani la domenica mi piace essere con mio marito e mia figlia … questo giorno speciale per mia famiglia , per discutere con mio marito , fare dei progetti , vivere un po’ insieme , se no quando parlo con mio marito , quando discutiamo ? Però talvolta abbiamo bisogno della gente , talvolta per fare una cena insieme abbiamo bisogno , anche andare fuori della casa abbiamo bisogno , pero sempre no a me non piace .

Frequente la moschea di Mondovì .

Si , come Ramadan , si quando ho tempo io vado , il venerdì , quando trovo tempo posso andare in moschea . Anche l’anno scorso ho pensato di fare insegnare le donne , mi hanno chiesto tanto le donne di andare alla moschea per dare delle lezioni, anche questo ho pensato di farlo . Però  peccato … [non si capisce, ndr.] , vorrei fare anche quello nel futuro , anche dare lezioni a queste donne , per esempio anche queste donne che mai andare a fare una visita ginecologica , per me non è una cosa vergogna , siamo mussulmane però abbiamo bisogno di andare all’ospedale , dal dottore , di fare visite , controllare sempre . 

Sono molte le donne che frequentano la moschea di Mondovì .

Ma … si . Anche poverine ci sono delle donne che non escono dalla casa , allora per loro la moschea è per uscire dalla casa , è per questo , magari non pensano alla religione però per uscire dalla casa . Però ci sono che vanno alla Moschea a pregare .

Secondo lei è molto frequentata la moschea di Mondovì complessivamente [interviene il marito che è appena arrivato dal lavoro] .

Ma secondo me no . Ma io non andavo in moschea , si al Ramadan si e anche qualche altra volta .

La moschea secondo me è frequentata di più nel mese del Ramadan e poi un giorno alla settimana , in genere la domenica perché altri giorni lavorano , però non ci vanno tutti alla moschea anche perché ci sono degli scontri all’interno e la gente non … quelli che tengono alla religione la fanno anche a casa , non è un problema ( lui ) .

Anche noi la moschea per le donne non è obbligatorio andare a pregare , la donna molto bene per lei che lo fa a casa sua ( lei ).

In base a quello che sapete qual è la corrente dominante a Mondovì .

Sunnita ( lei ) .

Sono anche presenti correnti minori come gli Sciiti .

Si , però anche io vedo che la moschea di Mondovì non è una moschea vera , la gente che sono alla moschea non è la gente che sono al livello di fare imparare la religione . Come a Roma , a Torino ad esempio forse , però qua a Mondovì ci sono della gente che non capiscono bene bene come è la religione , sono solamente per non dimenticare la religione e basta però anche solo per leggere il Corano e basta non sono a livello di chi ha veramente studiato , laureato ( lei ) .

C’è l’odore anche qua [di Sciiti, ndr.] , Ouariti [attuale coordinatore della Moschea di Mondovì, ndr.] è frivolo , non è niente , cerca solo i suoi interessi personali e basta , lo sanno tutti di fatti lo vogliono fare fuori . Se vai in moschea e parli di fare qualcosa per l’integrazione anche con il comune , non ti ascoltano neppure , o anche a andare a risolvere dei problemi che abbiamo noi stranieri con il consolato , l’ambasciata  , non ne vogliano sapere . Gli parli dell’ambasciata ti accusano subito di essere filogoverno o sei la polizia [ride, ndr.] ( lui ) . 

Qua anche quando volevo insegnare ai bambini lui ha detto << Lei è laica e viene dal consolato >> . Ma il consolato aiuta i cittadini . Le altre no , come le mamme , accettano << Hai fatto bene >> , << Abbiamo bisogno >> , << C’è una maestra qua approfittiamo >> , e invece lui no . Io volevo fare le lezioni come matematica , arabo , letteratura , scienze e anche lezioni di religione , come la scuola in Marocco . Però ho bisogno di libri perché li ho lasciati a casa e anche i bambini hanno bisogno perché non hanno niente come documenti . Allora quando sono venuta io ho saputo che loro fanno insegnare l’arabo , non è l’arabo è il corano , loro dicono arabo ma è il Corano . E allora ho detto se c’è un maestro insegnare perché non facciamo collaborazione , io spiegare come è la psicologia , la pedagogia e lui mi da libri , così ho pensato io . E ho chiesto un incontro però mi hanno detto di no , che sono una persona laica che viene dal consolato . Veramente mi sono dispiaciuta . Io volevo aiutarlo questo maestro se lui ha bisogno ( lei ) .

E comunque è un peso questo integralismo anche per noi non solo per gli occidentali ( lui ) .

Anche perché loro non hanno valore in Marocco e quando vengono qua si approfittano di questa gente che non capiscono , che non hanno istruzione , hanno il cervello vuoto e allora approfittano di questi , e questi poveri che mai andati a scuola che non sanno niente della religione mai sentono niente dal livello buono e allora dicono << Si , si , questo è buono come si comporta >> . Però in Marocco non esistono , siamo tutti mussulmani pratichiamo l’islam ci comportiamo da mussulmani però siamo normali ( lei ) .

Per quello che può vedere lei, qui nel monregalese la maggioranza dei marocchini sono praticanti rigidi o invece esattamente il contrario .

Si la maggioranza così e riescono anche a imporre il controllo culturale , ogni volta che vuoi fare una cosa la comunità , i membri , ti mette sempre davanti che sei mussulmano anche se non sei proprio … certe volte non ti osi entrare al bar con tua moglie anche se hai fame [ride, ndr.] ( lui ) . 

Io mai andata al bar , in Marocco no , io vado con mio padre con mia madre , mie sorelle . Io avevo la carta del cinema , andavo al cinema , quando sono venuta qua     << No , non devi fare questo >> . Non mio marito , ma loro sempre . Questo è brutto ( lei ) .

Questo peso della religione si vede tra loro , quando fai un gesto vieni criticato dalla comunità e non hai via di scampo sei sempre attaccato , probabilmente se la comunità si fosse sciolta in mezzo agli italiani non avrebbe … . E allora loro ti fanno passare tutte le idee che hanno << Bisogna stare attenti  ai figli , alle figlie , perché l’occidente è fatto così >> << La famiglia non ha valore >> . 

Invece la gente che è praticante però non è integralista fa le sue preghiere però fuori ci sono i rapporti sociali normali , sono più aperti verso l’altro . Ad esempio se ci fosse un altra moschea a Mondovì con un’altra corrente quella lì rimane vuota , hai capito adesso cosa voglio dire . Ad esempio la scuola nella moschea è una scuola coranica quasi al cento per cento , invece la scuola che vuole fare lei è una scuola dove insegni arabo , puoi dare anche dei compiti di matematica , di lingua italiana , francese , e questo lo accettano i parenti , vedono anche del bene perché ad esempio i figli degli immigrati come fenomeno non superano la media e poi via vanno a lavorare ( lui ) .

Lei ha progetti di ritornare in Marocco .

Si , si … quando non lo so perché lo diciamo tutti . Dopo la pensione a me piace ritornare … per finire in Marocco , per morire anche quello si .

Invia dei soldi alla sua famiglia .

No mai , ancora siamo così , ce ne mandano ancora a noi [ride, ndr.] . Perché noi ancora la casa vuota e la vita qua è molto cara e io qua non ho ancora lavorato .

Ouariti M.

(marocchino) *
Quando è arrivato in Italia.

Nel 1988 sono andato in Francia all’Università, poi i soldi scarseggiavano e allora nel 1989 sono venuto a Perugia all’Università per stranieri. Lavoravo e studiavo ma era troppo dura e ho mollato dopo quindici giorni. Ho raggiunto mio zio a San Michele Mondovì, poi sono stato tre mesi ad Alba. Dal ’90 al ’93 ho abitato a Ceva dopo di che mi sono stabilito a San Michele.

I suoi sono sempre stati spostamenti per lavoro.
Si, ad Alba ho fatto il metalmeccanico, a Ceva ho lavorato in un calzaturificio, dal ’91 al ’92 sono stato muratore poi fino al ’95 non ho lavorato per motivi di salute. Dal ’95 ho ripreso a Bagnasco (paese della valle Tanaro) in vetreria, dal ’97 al ’98 abbiamo aperto una macelleria a Mondovì ma non riuscivamo a coprirci le spese. Dal ’98 al 2000 ho lavorato a Roccaforte Mondovì a fare pallets e nel 2001 all’I.C.L. a San Michele. Adesso inizio il corso per mediatore interculturale a Cuneo.

Come mai ha cambiato così tanti lavori.

Dipende dai contratti che ti fanno, non dalla volontà. Sono quasi tutti a tempo determinato, a termine.

Ha mai avuto periodi di irregolarità.

Si, un anno nel 1989.

Come è stato l’impatto con la realtà monregalese.

Non ho avuto problemi.

Non si è mai sentito discriminato perché straniero ad esempio quando cercava casa o lavoro.
Si, ma non sono cose che si vedono, la gente le tiene dentro.La prima casa m’è l’ha affittata l’architetto per cui lavoravo, la seconda l’ho trovata tramite il mio datore di lavoro, l’ultima dove vivo tuttora è una casa popolare del Comune.

Il lavoro l’ho sempre trovato di persona salvo quello di Roccaforte Mondovì che ho trovato tramite amici.

Appena è arrivato, ha mai chiesto e ricevuto aiuti da parte di associazioni di volontariato.
Mai, mai.

Come è composta la sua famiglia.
Ho una moglie e tre figli. Ho sposato mia moglie in Marocco nel ’90, sono tornato in Italia e dopo sei mesi ho fatto il ricongiungimento. I mie figli sono nati qua e vanno tutti quanti a scuola.

Sua moglie lavora.
No, perché abbiamo ancora figli piccoli, poi non abbiamo trovato lavoro adeguato.

E’ mai stato vittima di comportamenti discriminatori.
Parecchie volte ho bisticciato, ma sempre per causa dell’ignoranza altrui.

Quante volte le è capitato.
Ma… da quando sono qua due volte, sempre a causa dell’ignoranza o cattiva informazione.

Come ha cercato di inserirsi nel contesto monregalese e italiano.
Beh… prima ci sono i doveri poi i diritti. Se fai vedere che sei una persona onesta e un buon lavoratore tutto e più facile.

Non ho avuto problemi per la lingua, l’ho imparata da solo guardando la TV segnando tutte le parole che non conoscevo poi andavo a cercarle sul vocabolario, anche conversando con la gente.Se hai già un buon bagaglio culturale è meno difficile, questo è molto importante. Non bisogna solo chiedere ma anche darsi da fare. Ricordo che una volta ero andato a un corso di lingua italiana alla parrocchia del Ferrone [rione di Mondovì, ndr.] ma ho fatto solo la prima lezione poi non sono più andato. Ho una grande voglia di conoscere tutto, dal nome delle strade alle opere degli scrittori. Per me sbagliando s’ impara.

Le sue radici culturali musulmane – marocchine continuano come al sua paese.  

Si certo, mi impegno nei cinque momenti di preghiera, nel Ramadan. Non solo a livello individuale ma anche collettivo, adesso ci troviamo anche il venerdì in Moschea. Con la Moschea abbiamo trovato difficoltà, abbiamo affittato un locale di nostra iniziativa e ci siamo rivolti al comune per ottenere un permesso per gestirlo come circolo culturale, ma ci è stato negato. Il comune lo ha negato perché temeva comportamenti terroristici. Questo però non è stato detto esplicitamente, ma mascherato con il fatto che non c’erano parcheggi a sufficienza. C’è anche stata una raccolta di firme della Lega [480 firme, ndr.] . A questo punto ci siamo rivolti a un avvocato e dopo una anno abbiamo vinto la causa.

Come giudica l’atteggiamento del comune verso gli stranieri.
Male… non va bene. E’ troppo superbo, si credono di essere i migliori e i più intelligenti [è seccato, ndr.].

Invece per quanto riguarda l’operato delle associazioni di volontariato.
Non ho mai avuto a che fare. Per quello che so fanno del bene però non bisogna dare dei soldi. E’ meglio dare mobili, vestiti cibo, anziché soldi per comprarseli.

Ha incontrato delle difficoltà per mantenere le usanze del suo paese.
I piatti sono al novanta per cento marocchini. Voglio inserire i musulmani nella società italiana, ad esempio per non sgozzare gli animali a casa ma in mattatoio. Comunque due o tre volte la settimana mangiamo la pasta, la pizza, beviamo il caffè. Festeggiamo tutte le nostre feste [è molto serio, ndr.]. In moschea il sabato sera si parla di Islam, leggiamo il Corano o parliamo dei problemi della nostra comunità. Anche a mezzogiorno di venerdì viene qualcuno. Facciamo anche una scuola di lingua islamica per i bambini. Comunque si fa poco perché c’è poca gente che contribuisce.

In questi anni ha stretto legami di amicizia con monregalesi.
Ho molte conoscenze, questo si, ma vere e proprie amicizie no. Ho molti amici marocchino, soprattutto per via della Moschea.

Come giudica i monregalesi.
Sono parecchio chiusi, bisogna conoscere, collaborare, vivere in pace. Sono gli anziani quelli più chiusi, ma quando ti conoscono ti danno il cuore. Le situazioni spiacevoli sono solo in frutto di ignoranza. I datori di lavoro ti trattano come persone solo quando rendi, se no niente. Quasi tutti i miei padroni mi hanno trattato un po’ male.

Ha gia frequentato il circolo Acli di Breo [rione di Mondovì, ndr.]
…[non ricorda o fa finta, ndr.] No, ci sarò andato un paio di volte per bere un caffè poi ho visto che bevevano [espressione severa, ndr.] sono poco osservanti.

Legge i giornali locali.
Ogni tanto la Provincia Granda, quando c’è tempo, altre volte leggo solo i titoli.

Segue la politica italiana.
Si la seguo.

Frequenta anche altre comunità di immigrati.
Solo gli ivoriani per via dell’ Islam.

Pensa di chiedere la cittadinanza.

Si, all’inizio del 2002 faccio la domanda.

Ha progetti di ritorno.
No, voglio contribuire all’integrazione della mia comunità qua.

Louzani

(marocchino)
Quando è arrivato in Italia.

Nell’’89 da solo ,  prima però ero in Francia nell’’88 per studiare all’ università ma i soldi erano pochi e dopo sette mesi sono venuto in Italia . Sono stato subito a Lisio  [area del cebano, ndr.] sette mesi ma ero clandestino poi sono andato ad abitare a S. Michele per un anno e nel ’91 sono arrivato a Mondovì .

E’ arrivato in Italia perché conosceva qualcuno.

Si un parente che era qua in Italia [Lisio, ndr.] .

E’ arrivato molto prima di lei.

Lui è, arrivato nell’86 .

Mi ha detto che ha anche avuto un periodo di clandestinità.

Io , si si sono stato dall’89 , quando ero a Lisio fino quando è uscita la legge di Martelli , fino al ’90 , e per un anno ero clandestino .

Per quale motivo si è poi trasferito a S. Michele.

Per l’alloggio proprio ,  perché ho lavorato all’LPM qua a Mondovì e allora il posto più vicino che sono riuscito a trovare e la casa è qua a S. Michele .

Fino a questo momento era solo , non c’era ancora la famiglia.

Si ero solo… prima devo sistemare me stesso poi dopo pensiamo alla famiglia .

Quando ha deciso di emigrare era già sposato.

No non ero ancora .

Quando è arrivata la sua famiglia.

Nel ’93 agosto  ’93 , mia moglie perché i bimbi sono arrivati qua .

Ha sposato sua moglie giù in Marocco.

Si eravamo parenti . Poi ho fatto la richiesta alla questura , tutti i documenti , lei ha fatto tutti i documenti all’ambasciata italiana e gli hanno dato il visto e allora è venuta qua in Italia . Adesso ormai è dal ’93 che mia moglie è qua , già otto anni .

Come mai ha deciso di emigrare , di lasciare il suo paese.
Ma mi sembra che tutti possano rispondere sulla stessa cosa su questa questione qua ,  per mancanza di lavoro prima cosa , seconda cosa li non abbiamo li stessi diritti che hanno tutti gli altri , in Europa è un’altra cosa . Allora questa idea di emigrare c’è l’avevo già da quando studiavo giù in Marocco .

Che studi ha fatto.

L’università , il secondo anno di università .

Quindi non ha potuto finire.

No no .

Prima mi ha parlato di diritti , a cosa si riferisce di preciso.

Diritti perché sanno già che la maggior parte di giovani laggiù anche se studiano anche con un diploma non riescono a trovare un posto di lavoro… prima cosa , la seconda cosa la libertà di parlare non c’è l’abbiamo laggiù noi… manca l’essenziale… perché se vediamo che i figli dei ricchi sono sempre in America , i figli dei poveri se non hai le possibilità di continuare a studiare allora o ti lasciano a casa oppure devi emigrare . 

Mi sembra di capire che lei abbia abbandonato il suo paese non solo per motivi economici ma anche perché non condivideva più la corruzione del mercato del lavoro marocchino .

Il sistema di vita laggiù è diverso che qua… la vita laggiù non è una miseria , però uno che ha studia to però uno che ha vissuto diciamo nella miseria o cosa allora a un certo punto deva esplodere diciamo no , allora se tu continui a pressare una cosa alla fine esplode , è la stessa cosa che succede a tutti li giovani di adesso che sono emigrati qua . C’è gente qua che ha studiato , che ha l’università quattro anni o che sono diplomati e non riescono a trovare il posto di lavoro laggiù .

Quindi nel ’93 è arrivata sua moglie , i suoi figli invece sono nati qua.

Si , a Mondovì .

Adesso vanno a scuola.

Si , la più piccolina va all’asilo .

Sua moglie lavora.

No  casa , lavoro… fa le ore così , ogni tanto .

Pulizie.

Si , lavori di casa .

Prima di emigrare ha sempre studiato in Marocco.

Si l’università , fisica .

Non ha mai lavorato.
No , come fai a lavorare [ride, ndr.] . Se lavoravo laggiù non venivo qui in Italia a dirti il vero , almeno sto li vicino ai miei genitori .

Che lavoro svolge adesso qua.

Faccio cromature , a S. Anna Avagnina [quartiere di Mondovì, ndr.] . 

Ha sempre fatto questo lavoro.

No , da quando sono qua in Italia ho fatto quattro lavori . Uno non conta quel lavoro li , sai , stesso lavoro che fanno tutta la gente appena arrivano qua in Italia , venditore ambulante , quello li l’ho fatto per il periodo di clandestinità [un anno, ndr.] . Poi dopo quando è uscita quella legge di Martelli che ho avuto il permesso di soggiorno allora sono subito dato da fare e sono riuscito a trovare il posto all’LPM , e sono stato poco li più o meno quattro mesi . Quindi li ho lavorato poi mi sono trasferito ho fatto un altro lavoro , il benzinaio sull’autostrada , e l’ho fatto dal ’91 fino al ’96 . Poi di li dal ’96 ho trovato questo posto di lavoro [cromatore, ndr.] . Io prima di licenziarmi cerco un altro posto . 

Tutti questi lavori li ha trovati da solo o su indicazione di qualche conoscente.

Allora questi lavori qua li ho trovati tramite gente italiana… gente che vuole bene proprio agli immigrati . Allora primo lavoro grazie alla signora che mi ha affittati la casa a S. Michele perché conosceva il padrone , allora ha perlato con lui e mi ha assunto . Il lavora di benzinaio l’ho trovato tramite un prete . Invece l’altro , cromatura , l’ho trovato tramite un amico italiano .

Quindi i lavori non li ha mai cercati da solo.

No no a dire il vero no . Tramite intermediari .

Come è stato l’arrivo a Mondovì .

Eh… come tutti altri . L’arrivo di Mondovì per me è una cosa nuova diciamo , la prima volta è una cosa nuova no quando arrivi a un paese così per me è una cosa nuova , però fino adesso mi trovo sempre bene .

All’inizio ha incontrato molte difficoltà.

All’inizio si , la prima cosa la lingua , il problema della lingua . Seconda cosa il sistema  , perché non sai nemmeno… il sistema italiano com’è la mentalità , la gente , non lo sai nemmeno , come devi comportare con loro , come devi rispondere… poi piano piano uno si adatta quelle cose li .

Adesso si trova bene.

Si ! quello cento per cento si . 

Ha mai beneficiato, soprattutto all’inizio, di forme di prima assistenza da parte di associazioni di volontariato come Caritas, S. Vincenzo o da parrocchie.

No , no no , mai .

Quindi si è sempre arrangiato da solo.

Da solo .

Come mai ha cambiato così tanti lavori.

Perché la prima volta all’LPM , uno che mai lavorato allora quel lavoro li è un po’ pesante allora quei quattro mesi che ho lavorato li ho sofferto , allora grazie a questo prete qua che l’ho conosciuto tramite un italiano , allora mi ha trovato questo posto di benzinaio , benzinaio non è faticoso ma però ti impegna più tempo li , sabato e la domenica lavori sempre , e li l’ho fatto per cinque anni , e li anche un problema perché ho cambiato proprio lavoro li , non è per sabato e domenica ma proprio per le ferie , perché quando ho avuto mia figlia la prima , lei mentre crescendo quel periodo li non è un problema però quando comincia andare a scuola come adesso , li nel periodo di agosto non te li danno le ferie ad agosto non puoi prendere le ferie e mi danno ottobre o settembre o gennaio , che la bimba va a scuola e allora li non sai nemmeno come devi fare l’unica cosa che mi sono licenziato e sono andato a questo lavora qua , in fabbrica , almeno così a agosto c’è l’ho libero ho un mese di ferie e posso andare giù a mio paese con miei figli .

Cromatore è molto pesante come lavoro.

Non è pesante ma come puzza , tossico , tutti acidi che se lavori senza guanti , se hai un taglio ti va dentro e allora comincia piano piano a mangiarti la pelle .

In questi lavori si è sempre trovato bene come padroni e colleghi.

Come padrone mi sono sempre trovato bene anche con li colleghi , mai avuto discussioni . Perché quando rispetti una persona lui ti rispetta .

Nessuno , soprattutto all’inizio le ha mai rifiutato il lavoro perché marocchino.

No ,  per adesso no , mai , mai .

Invece per quanto riguarda la casa.

Eh , la casa è un problema invece , perché noi tutti soffriamo . Perché la prima cosa prima di lasciare S. Michele mi sono rivolto a un mio amico, allora a quell’ora li lavoravo a distributore e sua moglie lavorava con me allora mi ha presentato suo marito e le figlie e ho proposto se riuscivano a trovarmi una casa , a darmi una mano , e allora loro si sono dati da fare finchè mi hanno trovato una casa qua a Piazza .

Altrimenti prima ha avuto dei problemi.

Si , problema che nessuno si fida , nessuno nessuno si fida… perché , perché è colpa nostra ! Sempre colpa nostra . Perché , quando una persona affitta una casa il padrone , la padrona la affitta per una persona e quando la padrona viene a fare un controllo a casa cosa vede , trova dieci , cinque , sei persone dentro e allora li le voci girano , la gente non si fida più a affittare la casa a noi [molto deciso , quasi arrabbiato, ndr.] . 

Ma qualcuno le ha espressamente rifiutato l’affitto della casa.

Si . Allora grazie al mio amico ho trovato la casa , una casa piccola , una cameretta , una cucina , il salotto non c’era , almeno per sistemarsi meglio di niente e allora avevano trovato quella casa li , anche se li padroni della casa sfruttano le persone , con gli extracomunitari , perché io quando avevo quella casa li pagavo l’assicurazione dei mobili ! pagavo l’assicurazione dei mobili li perchè la padrona della casa aveva la casa assicurata perché era ammobiliata la casa e io pagavo l’assicurazione . E una volta qualcuno che è andato su nel terrazzo , c’erano dei materassi , ha buttato una sigaretta , ha preso fuoco , quando sono venuti i vigili del fuoco hanno spento il coso entrava l’acqua a casa , ha rovinato li mobili , e chi ha preso soldi ! è la padrona che ha preso i soldi e io che li pagavo [£ 65.000 all’anno o ogni sei mesi, non ricorda, ndr.] .

Per quanto tempo ha abitato in quella casa.

Sono rimasto fino al ’94  , sono venuto nel ’91           

Poi ha fatto domanda in comune per avere una casa di edilizia popolare.

Si , è uscito il bando , ho fatto tutte le domande e i fogli che vogliono e allora mi hanno consegnato questa casa qua .

E qua si trova bene , pagherà anche poco di affitto immagino.

Si , sulle trecento . Ma li è in base al reddito che uno guadagna .

Qui a Piazza gli immigrati sono tanti.

Si tanti , il primo marocchino immigrato che è venuto qua a piazza sono io , poi piano piano sono arrivati altri . Abbiamo fatto il conto prima saremo sulle cento persone tra figli e tutti .

Soprattutto agli inizi del suo arrivo nel monregalese non si è mai sentito vittima di discriminazione , nessuno le ha mai detto : << Tu marocchino che cosa ci fai qui >>.

No , no a dire il vero no…perché se rispetti una persona ti rispetta è quello , qua adesso quasi tutti qua attorno mi conoscono , tutti mi rispettano e io rispetto loro , io sono portato a rispettare la persona .

Ha avuto però dei problemi con la lingua mi ha detto.

All’inizio si , perché appena arrivi ad un paese allora… però piano piano uno…

Come l’ha imparata.

A fare l’ambulante .

Non ha mai fatto corsi di alfabetizzazione.

No… . Faccio anche l’interprete qua in tribunale .

Anche la sua famiglia si trova bene qui a Mondovì.

Si , i figli vanno a scuola tranquilli , mia moglie esce a fare le commissioni a fare le ore , le pulizie .

Sua moglie le pulizie le fa in nero.

Per forza .

Anche lei ha mai fatto dei lavori in nero.

No ! mai fatto un lavoro in nero .

Tra un cambio di lavoro e l’altro ha mai avuto periodi di disoccupazione più o meno lunghi .

No perché prima di lasciare un posto mi trovo sempre un altro posto e allora poi do gli otto giorni di licenziamento .

Come giudica i monregalesi.

Eh… è una questione un po’ particolare questa [ride, ndr.] . In genere all’inizio la gente monregalese era un po’ più buona a dire il vero , era proprio buona , ma quando siamo diventati troppi qua allora le cose sono cambiate… sono cambiate nel senso che quando uno di noi , un immigrato in genere , fa qualcosa di brutto allora tutti se la prendono con noi… e questa cosa qua da fastidio alla gente che è brava e onesta , pensa solo al lavoro , a integrarsi qua in Italia . La gente non deve giudicare le persone [nel senso di gruppo etnico, ndr.] , se uno fa uno sbaglio devono giudicare quelle persona li non tutti . Però , diciamo , la maggior parte di monregalesi vedono adesso che gli immigrati causano problemi maggiori per loro . 

Questo per lei è dovuto principalmente agli episodi di criminalità.

Si , la delinquenza .

In che modo percepisce questo atteggiamento.

Si sente , mettiamo caso , solo qua a Piazza , tu se ti fermi a parlare con un amico marocchino tutti ti guardano . Però loro quando si mettono in gruppo loro pensano che noi immigrati non capiamo il piemontese , invece no sbagliano ! tanti di noi capiscono benissimo il piemontese… allora loro discorso parlano solo su di noi e noi non centriamo niente per quel fatto che hanno fatto gli altri . E queste cose qua ti danno fastidio ma però te non puoi reagire non puoi dirgli… non puoi , perché se vai a parlare peggiori solo la situazione . Allora cosa dici , beh lasciali parlare , lasciali perdere… un giorno magari capiranno se cambiano la mentalità capiranno anche loro… invece non lo so se cambieranno .

Mi sembra di capire che questa cosa la preoccupa molto.

Non per me ma ormai per i nostri figli… già adesso ci sono certi figli che hanno preso dai genitori , hanno preso quell’odio che ci ha il padre o il genitore su gli immigrati , allora li bambini da piccoli imparano quelle cose li e li diventa peggio , in futuro sarà peggio , ma io non giudico tutti solo qualche parti , e quelle cose li non sono buone . Qua siamo secondo me anche se siamo diversi siamo tutti uguali , non dobbiamo giudicare la persona dal colore della pelle… perché ormai adesso abbiamo già messo le radici qua , le radici le abbiamo già impiantate qua allora una radice se la impianti non la puoi toglierla , mano che va avanti cresce , e tagli a metà e rimane sempre radice li e cresce di nuovo , e queste cose qua non sono per noi , noi ormai… è per nostri figli i figli dei nostri figli , perché non cerchiamo un modo di vivere in pace , di integrarsi .

C’è qualche settore della popolazione monregalese che le sembra particolarmente ostile.

Ma li giovani no , ma li anziani di più , gli anziani . Questa qua è una cosa che è successa da poco diciamo : la nostra usanza , quando noi ci troviamo li amici , gli immigrati marocchini , che vogliamo discutere di qualcosa allora andiamo a cercare il posto dove ci troviamo bene , allora noi avevamo un bar qua a Piazza che andavamo li , prendiamo il caffè o prendiamo qualcosa da bere poi stiamo li a parlare . Allora le voci hanno girato , cosa hanno detto , sono andati li gli anziani al titolare del bar e cosa gli hanno proposto : << Se vuole che noi veniamo qua a prendere il caffè non vogliamo vedere gli immigrati qua , quel gruppo di marocchini che vengono qua >> . E questo qua ci ha dato fastidio , e allora sai che noi quando sentiamo una cosa che fa male all’altro cosa facciamo , allora evitiamo quella cosa li e adesso nemmeno a Piazza non riusciamo a prendere il caffè , a quel bar li non andiamo a prende il caffè piuttosto andiamo li sull’angolino a parlare a discutere , al bar non ci mettiamo più i piedi , ma non è il padrone del bar che ci ha mandato via !… ma la nostra coscienza , per rimanere a posto con il padrone del bar , per non avere problemi . Quindi gli anziani soprattutto .

Lei prima mi ha detto che a Mondovì si trova bene però deve anche digerire dei bocconi molto amari.

Ma quello ti rimangono qua , ma non puoi sfogarti , non puoi sfogarti , se tu sfoghi vai  Se vai a metterti davanti a un anziano a discutere non vale la pena , solo una perdita di tempo .

Questa sua sensazione la percepisce anche la sua famiglia.

Mia moglie si , invece i figli a scuola… no non ci credo . Ormai i figli sono integrati non puoi toglierle quelle cose li , devi lasciarli vivere .

Le è mai capitato di avere a che fare con il comune di Mondovì.

Si , per questi bandi qua della casa . 

Con chi ha avuto a che fare.

Con chi si occupa di queste cose qua , Sportello Assistenza Cittadini . E allora ho presentato la richiesta , tutti i documenti che servono poi dopo un anno e qualcosa mi hanno proposto questa casa qua che era libera .

Ha anche fatto dei colloqui con alcuni assessori o il sindaco.

Con l’assessore si , per un cambio di casa che volevo cambiare questa casa qua e andare in un'altra , e allora ha avuto un colloquio con l’assessore per il cambio .

Si è trovato bene in questo colloquio.

Si ti trattano come una persona normale non è che ti guardano che sei straniero , no ,

Quindi secondo lei il comune di Mondovì ha un atteggiamento di apertura verso gli immigrati.

Ma certi si , certi si , non tutti [funzionari, ndr.] .

Comunque per le richieste che ha rivolto lei si è sempre trovato bene.

Si , quello si .

Altri suoi connazionali invece si lamentano.

Si . Più un impiegata che non ho mai più vista , all’anagrafe , quella li complicava tante cose per gli stranieri . E anche abbiamo un problema con il comune , questo problema qua soffrono tutti gli immigrati , perché su certi comuni non ci sono queste case qua . Mettiamo il caso , per esempio una persona , un immigrato che voleva rinnovare il permesso di soggiorno o voleva fare la richiesta di ricongiungimento famigliare o per far venire una persona qua in Italia ti chiedono dei documenti che devi presentare alla questura sai , in questi documenti c’è due cose la prima cosa i parametri della casa , te li chiede la questura devi essere nella norma , solo che su certi comuni che sono solo in zona , Lesegno , S. Michele , Villanova che sono proprio vicini non ti fanno spendere soldi , perché devi pagare un bollettino di quarantamila lire alla posta intestato proprio alla tesoreria del comune , porti la ricevuta alla segretaria del comune e lei li mette sulla pratica e ti manda il geometra, e quello li ti fa le dimensioni della casa però devi pagare quarantamila lire che su altri comuni non c’è su questa cosa qua . Quando siamo andati a chiedere perchè solo il comune di Mondovì ci fa pagare e gli altri comuni no , dicono che il sindaco che ha proposto così , che ha fatto la proposta . Più per il Certificato Storico per averla devi pagare ventimila lire in marca da bollo .

Quindi secondo lei il comune impone un po’ troppe spese. 

Si , secondo me queste spese qua sono troppe . Allora una persona che gli danno due , quattro anni di permesso di soggiorno deve avere sempre queste spese qua  dietro . Prima di presentare il permesso di soggiorno scaduto alla questura devi presentare questi documenti qua . E secondo me i parametri della casa non servono a nulla con il permesso di soggiorno secondo me , però la legge… il sindaco di Mondovì ha proposto le quarantamila lire , invece la legge sugli immigrati propone questi cosi qua , devi avere quel permesso la per rinnovare il permesso di soggiorno , per rinnovare la carta di soggiorno devi avere tutti questi documenti qua , allora devi rivolgerti al comune… e li ti stangano . E non è che li fai a un solo capo famiglia , no , a ogni persona maggiorenne , minorenni no , se ci sono tre o quattro figli maggiorenni sono spese . Ne avevamo parlato anche con un’associazione CIC e loro hanno parlato ma fino adesso non abbiamo visto niente , hanno avuto un colloquio con il sindaco però i risultati niente .

Comunque , secondo lei , il comune di Mondovì ha un buon atteggiamento nei confronti degli immigrati.

Si come atteggiamento si .

Invece delle associazioni di volontariato lei non mi sa dire niente.

No , no a dire il vero . Però per il comune non sono riuscito ad ottenere la residenza per un fratello che è venuto qua in Italia con il permesso di soggiorno in regola e tutto a posto , è arrivato nel ’98 . Allora ho fatto la richiesta per avere la residenza per lui e m’hanno rifiutato perché la casa non è abilitata , tipo una parola così , e allora per avere la residenza cosa devi fare prima cosa devi trovargli una casa da solo , seconda cosa devi portare dei documenti che non servono a nulla e fino adesso li stanno chiedendo ancora questi documenti qua [suo fratello è morto a maggio del 2001, ndr.] , chiedono l’estratto di nascita , devi portarlo da laggiù poi certificato di celibe , se sposato un atto di matrimonio che secondo me non servono a nulla per avere la residenza qua a Mondovì perché come dicevo sui primi documenti l’unico comune che li chiede è quello di Mondovì . Allora quando ho avuto questo problema qua ho parlato con la C.I.C. [Coordinamento Immigrati Cuneo, ndr.] ma non hanno risolto niente , ho aspettato , aspettato e qui mi sono tirato in dietro . Mio fratello ho dovuto cercarle una casa e poi avere i documenti di laggiù in Marocco , che quei documenti li non è che devi portarli in francese devi tradurre in italiano e devi legalizzarli in ambasciata italiana , poi portarli qua solo per avere residenza , che una volta questi documenti qua non te li chiedono nessuno , anche certi comuni adesso non li chiedono , l’unico comune è quello di Mondovì . E’ quello che vogliamo spiegazione ma non so…  

Anche per la Moschea avete avuto problemi all’inizio.

Si , all’inizio . Hanno cominciato con questo qua che è fuori norma , l’altro non è a legge solo per complicarti le cose . Poi alla fine grazie alla Rifondazione comunista abbiamo avuto quei locali li .

Quindi il comune non tratta male però… .

Su certe cose complica la vita .

Qui a Mondovì partecipa ad attività associative di tipo culturale , religioso , sportivo.

Ma una volta sportive ma adesso… giocavo con una squadra di calcio , solo marocchini , c’è ancora la squadra però io non gioco più .

Frequenta anche la Moschea.

Si la Moschea , la preghiera , vado a pregare , normale , più venerdì e durante Ramadan . Vado una volta alla settimana di venerdì , poi Ramadan andiamo tutte le sere .

Ha mai frequentato il circolo ACLI di Breo [rione di Mondovì, ndr].

Si all’inizio si , ma però poi dopo… la gente che era li non mi piaceva .

Erano poco osservanti.

Si .

Ha stretto legami di amicizia anche con monregalesi che frequenta nel tempo libero.

Ma… no .

Mentre invece fra voi marocchini vi frequentate al di la della Moschea.

Si , si la domenica o di sabato o di sera .

Le sue radici culturali marocchine-musulmane continuano anche qui oppure ha dovuto modificarle.

No continuano sempre quelle radici li , si .

Ad esempio nessuno sul lavoro le ha mai fatto problemi per rispettare i cinque momenti di preghiera.

No non c’è nessun problema per i cinque momenti di preghiera li faccio sempre . Ma come dicevo all’inizio quando uno si comporta come si deve se hai bisogno di qualcosa te lo da , loro quando vedono una persona che fa il suo lavoro , si comporta come si deve , allora non è per quei cinque minuti che va a pregare che da loro fastidio , no . La cosa importante è che uno fa il suo lavoro , cosa li chiedono di fare .

Per quanto riguarda la cucina mangiate con più frequenza piatti italiani o marocchini.

Misti , pasta , carne , quello che fanno gli italiani lo facciamo anche noi .

Festeggiate anche le vostre feste musulmane.

Si , le feste arabe le facciamo sempre .

Festeggiate anche le ricorrenze italiane.

Stiamo a casa ma festeggiarle no . Quelle li di Natale o cosa li consideriamo un giorno di vacanza .Il sabato , invece , ci troviamo a discutere in Moschea la Sharia  , sull’Islam proprio , tutte queste cose qua .

Avete anche fatto delle feste al di fuori della Moschea.

Si una volta ero con l’ACLI , questi qua hanno fatto una festa solo che noi , noi nostro difetto qual è , quando la gente beve non sa cosa fa , perde proprio la testa e non diventa più festa quella li ma casino . Una volta quelli dell’Acli hanno cercato di integrare la gente sia che sia italiana che straniera , hanno cercato di riunirli a chiamare un gruppo di musica , al Beila  (Colonia Agricola del Beila, ndr.] , e li il difetto qual è , che hanno lasciato la gente a bere ed è finita subito , hanno dovuto intervenire anche i carabinieri . Poi seconda volta è andata proprio bene , quando c’erano quei gruppi di musicisti i mercoledì d’estate [serate estive di musica e animazione che si svolgono nel centro cittadino, ndr.] , Quella li si è andata proprio bene e poi di li ci siamo proprio fermati . 

Qual è la corrente che caratterizza la comunità musulmana monregalese .

[A causa dell’evidente esitazione nel rispondermi a questa domanda ho preferito spegnere il registratore per non incrinare il buon clima instauratosi. Mi sono quindi limitato a riportare appunti, ndr.] 

Ci sono due correnti : Sunniti e Sciiti . I primi sono in maggioranza . Nonostante qualche divergenza nel dirigere la moschea vi è una buona convivenza , agli incontri partecipano sempre tutti . Non c’è nessuna forma di finanziamento da parte di paesi arabi , è autofinanziata .

Secondo lei la maggioranza dei marocchini di Mondovì sono musulmani praticanti.

No , no , più della metà che non frequentano la moschea , le regole .

Secondo lei la scarsa osservanza di questi suoi connazionali è nata qui o in Marocco. 

Ma credo di si , credo di si , perché quelli che praticavano la moschea giù in Marocco quando vengono in Italia quasi tutti non cambiano , sono sempre sulla stessa strada . Invece questi qua che non vanno in moschea , neanche giù in Marocco . Credo , io .

Convivete bene fra praticanti e non praticanti.

No , non distinguiamo tra uno che pratica e che non pratica , siamo tutti uguali , li consideriamo sempre musulmani anche se non pregano , la radice è musulmana .

Ha dei progetti di ritorno o pensa di continuare la sua vita qua.

No , la mia vita ormai è qua stabilita… sono proprio integrato e spero di vivere ancora e lavorare come si deve per fare andare avanti non solo io ma sia la mia famiglia che la società italiana perché è il paese che m’ha proprio ospitato che m’ha dato una mano , una vita diciamo , allora devo integrarmi e deva partecipare anch’io allo sviluppo del sistema economico dove vivo . 

Pensa di prendere la cittadinanza italiana.

Io sto aspettando di averla …  sono già un anno e sei mesi che ho fatto la richiesta , sto aspettando , fino adesso non ho avuto ne si ne no . 

L’idea che aveva dell’Italia prima di partire ha poi rispecchiato la realtà o è stata smentita.

Ma l’Italia me l’immaginavo diversa di come è adesso , perché il è una cosa che stai sognando , L’Europa è un paese dove c’è il paradiso . Ma sai cos’è che ti lascia di sperare così , all’inizio quando vieni qua non trovi quello che speravi già all’inizio non trovi subito quello che speravi già all’inizio e quelle cose li ti lasciano disperato però piano piano quando uno si adatta si abitua a quelle cose alla mentalità della gente , come vivono come si comportano e tutto e allora anche la persona comincia a cambiare piano piano… cerca sempre di migliorarsi , di vivere come vivono la gente che ti ospitano . Però l’Europa la vediamo solo nei film .

E’ stato un po’ deluso all’inizio.

All’inizio si , all’inizio . Quando ero nel periodo di clandestinità ero proprio deluso , quando facevo l’ambulante uno ti tratta bene e uno ti tratta male .

Immaginava l’Italia come un paese dove far fortuna facilmente.

Come tutti gli altri . Se il  tuo destino è per far fortuna allora va bene , io credo al destino . Se Dio vuole darti qualcosa te la da se no no . 

Televisione e giornali riportano sovente notizie dove gli immigrati sono i protagonisti di episodi di criminalità . Che posizione prende di fronte a questo.

Mi fanno male quelle cose , fanno proprio male , fanno soffrire quelle cose . Perché , sai quelle cose , qua siamo in Europa la prima cosa c’è la libertà , quando uno si trova in libertà fa quello che vuole e allora incominciano a fare quelle cose di criminalità , la delinquenza fa male alla gente onesta che lavora allora io quella persona li sinceramente non è che li basta solo la galera li mandano giù al suo paese perché non serve a nulla tenerlo qua a rovinare gli altri . 

Quindi secondo lei lo stato italiano dovrebbe essere ancora più severo.  

Più severo con li delinquenti ! non con la gente che lavora e che si comporta come gente civile , questo con lo stato son d’accordo .

Molte forze politiche , anche sul nostro territorio , sostengono che l’immigrazione porti criminalità.

Ma questo qua non è vero , l’immigrato quando viene qua se non c’è l’italiano che lo spinge a fare quelle cose li l’immigrato non penso , dico non penso , che l’immigrato può fare quelle cose li . Vediamo solo un esempio a Torino , a Torino la maggior parte che stanno dietro gli immigrati sono gli italiani , loro che li forniscono della roba , di tutto . Allora l’italiano trova il punto più debole dell’immigrato che quando arriva qua è senza lavoro senza fissa dimora senza niente , allora o quello o non vive . Soldi . Anche se uno è clandestino in Italia perché non cerchiamo di dargli una mano almeno per documenti così anche lui riesce a trovare un posto di lavoro , una sistemazione , perché senza permesso di soggiorno non poi fare nulla e allora l’unico lavoro che c’è è quello la delinquenza .

Segue la politica italiana.

Si si , tanto .

Legge i giornali locali.

Si , si , leggo sia locali che nazionali diciamo… quasi tutte le mattine .

Ha anche dei rapporti con immigrati non musulmani.

Si , si .

Anche con albanesi.

No , con albanesi no , meglio sto alla larga da albanesi , non mi piacciono proprio come di razza .

Ha mai avuto brutte esperienze.

No solo a sentire a vedere , già tra loro non vanno d’accordo . Albanesi musulmani ci sono in moschea che vengono ma però non è che ci frequentiamo dopo la moschea , no ognuno per la sua strada . Non mi hanno mai fatto niente , sono che sono una persona isolata , a parte il mio gruppo , i colleghi di lavoro … . 

In base a tutto quello che mi ha raccontato mi è sembrato di capire che lei si sia sforzato parecchio di capire come siamo fatti.

Si per integrarsi . Per capire una persona com’è , come si comporta , come carattere devi fare uno sforzo . Devi capire una persona proprio , come una cosa psicologica… studialo da lontano .

Mi ha stupito sentirmi dire che non è mai stato maltrattato perchè immigrato.

Perché ?

Perché quanto mi hanno riferito alcuni suoi connazionali è esattamente il contrario.

Perché non li rispettano , secondo me se rispetti una persona ti rispetta , se una cosa mi fa male io sto alla larga solo per evitare questi problemi qua .

Mohamed

(marocchino)
Quando e dove è arrivato in Italia.

Nel ‘ 90 a Trapani , ho fatto Algeria , Tunisia e Trapani , tutto in treno . A Mondovì sono arrivato il 25/8/’90 .

Come mai a Trapani.

Perché vicino , poi dopo due giorni a Salerno per un mese , poi a Napoli due mesi ma c’è poco lavoro però la gente sono bravi , veramente bravissimi . Dopo , Torino due mesi , ambulante ma clandestino . Poi arrivato a Mondovì… a Mondovì veramente ci sono tanta brava gente , la verità , una città piacevole c’è tanta gente bravissima , c’è tanta gente che aiuta aiuta .

Tutti questi spostamenti li ha fatti per raggiungere degli amici oppure liberamente , in autonomia.

A Torino c’è la conoscenza si , anche qua a Mondovì . E invece questi viaggi a Napoli a Salerno senza conoscenza , da solo .

A Torino e a Mondovì i primi tempi ha abitato da amici.

Da amici si .

Come mai è arrivato proprio a Mondovì.

Perché c’è gente che lo conosce… perché parlo male l’italiano capito , ero clandestino e allora per affittare una casa o cosa bisogna andare qualcuno che c’ha già la casa così ti trovi un posto per dormire .

Per quanto tempo ha abitato da amici.

Un anno .

Quanti eravate in casa.

Eravamo sei – sette .

La casa era piccola.

No una casa dove c’è due camere una cucina , però il padrone della casa è un gran ubriacatore è lui che ha fatto a me imparare a bere perché prima non bevevo [ride, ndr.] . E allora quando si mischiano con certe persone diventi come loro o se no vai via .

Terminato quest’anno trascorso con amici dove è andato ad abitare .

Ho fatto conoscenza con l’avvocato lei ha fatto domanda per Beila [Colonia Agricola del Beila, ndr.] sono andato abitare li per quattro mesi , cinque mesi . Quando era don Cappelino . Poi sono tornato da amici , sai perché ? perché sono arrivati albanesi , e fanno tanti casini , io sono andato via da solo .

Quanto è rimasto questa volta da amici.

Due o tre mesi . Poi sono andato abitare una cascina , l’ho aggiustata io però senza luci senza acqua senza niente [ride, ndr.] . Senza luce senza acqua perché appena arrivato ti mancano soldi per pagare affitto tutto e allora è meglio che lasci così . 

Quanto ha abitato in queste condizioni.

Quattro anni [ride, ndr.] . Però nessuno lo sapeva che abitavo in cascina , ero sempre pulito…[non si capisce, ndr.] .  

Quindi nessuno immaginava che abitasse in quelle condizioni.  

No , no mai , nessuno perché [ride, non si capisce, ndr.] . I carabinieri lo sapevano , però ben pulito sempre .

E dopo questi quattro anni dove è andato.

Dopo trovato buon lavoro in lavanderia , poi sono andato ad abitare di nuovo al Beila , un anno , quando era tipo dormitorio pago 250 di affitto al mese pago da mangiare di tutto e arrivo a 600 – 700 . 000 al mese , dopo ho trovato una casa .

In questa casa abita ancora adesso.

Si , si . A Monastero di Vasco .

Come mai ha cambiato così tante abitazioni.

Perchè l’abitazione non è una cosa fissa perché non c’è una casa a mio nome , l’affittuario sono io… capito [probabilmente si riferisce al fatto che ha trascorso un lungo periodo di clandestinità, ndr.] e al Beila costa troppo e al Beila non posso cucinare e a me mi da fastidio , per esempio io sta al alvoro qualche volta fino alle sette e mezza , otto e loro mangiano alle sette e mezza , otto e ad andare da Mondovì fino al Beila loro non ti aspettano a mangiare e tu non c’hai il diritto di cucinare e allora per quelle cose sono andato via , ho cercato una casa , anche vecchia , aggiustata tutto quanto e ho ancora quella .

Tutti questi cambiamenti sono stati fatti principalmente per motivi economici.

Si . 

In tutti questi anni a Mondovì che lavori ha svolto.

Primo lavoro al cimitero , quasi un anno , ho aiutato muratore ai funerali , a traslocare le tombe , a scavare . Poi muratore normale , proprio muratore , sei mesi  . Poi ho lavorato in lavanderia nella zona industriale , tre anni e mezzo , quando uscito nel ’96 un decreto , sanatoria . Così ho lavorato con loro , loro che mi hanno fatto permesso , un contratto capito , sono bravissimi , veramente padrona mi ha aiutato . Poi ho avuto incidente , mi ha rotta una spalla… ti faccio vedere . Andato via da solo da lavanderia , ero indeterminato , io ho fatto dimissioni . Dopo sono tornato a lavorare però lavoro che facevo a caricare scaricare le macchine sono tornato dall’ortopedico e m’ha detto se tu continui a fare questo lavoro non guarisci mai… perché è pesantissimo . Dopo sono andato a fare giardiniere , per un anno , lavoravamo a tutto , a qua a Saluzzo , facevamo campi sportivi , facciamo li prati , fiori . Poi ho lavorato a verniciatura di macchine , zona industriale , lavorato con loro nove mesi , però io non ho fatto la carteggiatura , ho fatto la manutenzione a pulire li filtri , le ventole , a dare il grasso alle cose . Poi lavorato… dove ancora ? … Aimeri per un mese . Poi adesso lavoro IPA Pianfei .

E quest’ultimo è il tuo lavoro attuale.

Attuale .

Mi sembra di aver capito che il lavoro dove si è trovato meglio è stato in lavanderia , aveva un contratto a tempo indeterminato e le hanno anche dato molta fiducia.

Si si , io che dimesso , padrone mi conosce bene . Sabato non c’è lavoro e invece io vado a pulire li motori , polvere , capito , e lasciano le chiavi tutte della lavanderia a me da solo…[non si capisce, ndr.]. Ha dato tanta fiducia a me .  

Come ha trovato questi lavori , su indicazione di qualcuno che conosceva.

No , no , cerco io . Vado io da solo a fare domande , a girare .

Come mai ne ha cambiati così tanti di lavori.

Perché questi lavori sotto cooperativa , capito il discorso com’è . Non è che lavoro per esempio a questi fabbriche sotto loro , sotto cooperativa . Sotto agenzia o cooperativa non che sotto loro direttamente , è loro che ti mandano a lavorare in fabbriche però sotto loro non sotto li fabbriche .

Quindi erano tutti contratti a tempo determinato.

Si determinato si , si… beh sai , loro veramente ti fregano , quando hanno bisogno di lavoro che fa schifezza ti chiamano , quando non c’è ti dicono non abbiamo niente e questo è un modo di schiavitù… è uno sfruttamento veramente , si uno sfruttamento . 

All’IPA di Pianfei si trova bene , il contratto è a tempo determinato.

Si spero . Sotto agenzia , non sotto loro , è quello il problema .

Salvo quando lavorava in lavanderia e come carpentiere è sempre stato sotto agenzia .

Si , muratore perché facevo clandestinamente , ero nero .

Visto che mi parla di clandestinità , per quanti anni lo è stato.

Sei… perché fino a ’96 , sei anni , sempre clandestino . Prima ci sono tanti lavori puliti io non posso andare a lavorare perché manca il permesso , manca il libretto di lavoro e li gente hanno paura di rischiare magari arrivano li ispettori del lavoro . Non avevo niente , perché prima non c’era visto in Italia . Non c’era legge di sanatoria niente , dopo legge di Martelli è venuta la sanatoria di ’96 . 

Come si è trovato a svolgere questi lavori.

Si , sai… [non si capisce, ndr.] è meglio che andare a vendere la roba , le calze , i fazzoletti , hai capito ambulante . Perché prima ho fatto una domanda di iscrizione all’università a Firenze per fare la lingua francese perché la sapevo , invece mi hanno chiesto se hai il permesso o no , senza questo non posso fare l’iscrizione , quando ho parlato con loro mi hanno detto << Sei clandestino ? Allora non puoi andare a studiare >> Perché ho detto , passe quattro o cinque anni di universtà di Firenze così posso avere mia laurea , invece… .

In Marocco qual’era la sua occupazione.

Ho studiato , fatto l’università . Dopo ho fatto la polizia [ride, ndr.] , l’ho fatta e poi ha fato dimissioni subito non mi piace , perché sai perché la polizia è contro poveraccio no contro il ricco , in polizia ti mandano sempre a ammazzare i poveracci e allora ho detto non sto mica vado via . Solo due mesi .

Appena arrivato a Mondovì ha avuto aiuti da parte della Caritas , della S. Vincenzo , dalle parrocchie. 

No , no non vado io a loro 

E neppure loro si sono rivolte a lei per offrirle assistenza.

Ma per esempio , il padre [don Gasco, ndr.] ti aiuta ti da cinquantamila , ventimila , di più niente , c’è don Gasco bravissimo , don Cappellino bravissimo , questi due che conosco io sono brave persone veramente . 

Quindi qualche aiuto c’è stato.

Si , per quella cosa che rimasto a Mondovì se no… mi scappo .

Questi aiuti sono sempre consistiti in soldi , nessuno le ha mai offerto lavoro , casa , mobili.

Si , si , perché non c’ho il diritto per trovare una casa perché clandestino . Perché quando è clandestino tu frustrato da tutti i diritti , non posso trovare un lavoro , non posso trovare una casa , niente .

Quindi lei non si è mai rivolto alla Caritas o alla S. Vincenzo.

Si , una volta non sapevo .

Invece adesso .

Si , adesso aiuto , adesso li conosco , anche loro adesso mi aiutano veramente. 

Allora ogni tanto si rivolge a loro per avere qualche forma di aiuto.

Si , si .

E in genere in cosa consistono questi aiuti.

Per esempio portano la roba se ti serve , ti portano i mobili se ti servono , vestiti , coperte , bicchieri , comunque mobili di casa .

Soldi.

No , io non li chiedo neanche perché sto lavorando . 

Come si trova a Mondovì.

Bene , si veramente , ogni tanto… sai adesso conosco più gente che a mia città , quando vado Marocco mi trovo straniero , qua basta che ti comporti bene , la verità .

Ha incontrato molte difficoltà all’inizio , appena arrivato.

Già , già che sofferto…[non si capisce, ndr.] , ad esempio anche quando appena arrivato a Mondovì alla sera vado alla palestra , poi torno a casa , però quando arrivavo erano in tre , quattro che stavano a bere , a parlare , allora tu per forza diventi come loro , se no … [ride, ndr.] .

Appena arrivato non si è mai sentito trattato male perché immigrato marocchino.

No , queste cose non ho sentito niente .

Nessuno le ha mai detto : << Tu marocchino cosa sei venuto a fare >>.

No questo no veramente , ci sono qualche tipi , uno per un milione , di gente che non va sempre ci sono , capito , qualche razzisti ci sono sempre , particolarmente quando vado a fare l’ambulante qualche persona diceva : << Vai via di qua marocchino >> allora io lascio stare [ride, ndr.] . Tanto gli scemi si trovano dappertutto anche in Marocco sono così tutto il mondo è uguale . 

Quindi all’inizio della sua permanenza a Mondovì è stato vittima di episodi di intolleranza.

Si , sicuro , questo si .

Nessuno le ha mai rifiutato di affittarle la casa perché è straniero.

No , la cosa è perché ero clandestino , questo problemi c’è di gente che non vuole affittare a stranieri ma hanno ragione , perché primi marocchini che sono venuti a qua non sanno neanche in Marocco cosa significa , sono ignoranti , hai capito il problema , gli stranieri che sono arrivati per primi sono ignoranti , non sanno ne leggere ne scrivere ne niente . Allora quando affittano una casa la fanno sporcare ! sai perché , perché sono ignoranti . Così è nato il problema perché un italiano che vuole affittare una casa dice no perché se la affitto va a sporcarla tutta , capito , va farla diventare una stalla . 

Complessivamente si trova bene qui a Mondovì.

Si , si , tanti amici , si comportano bene , veramente Mondovì piacere davvero tanto .

Si è mai rivolto al comune di Mondovì per avere informazioni o assistenza presso il sindaco , gli assessori o i servizi sociali.

Si perché una volta ho fatto un colloquio con Vaschetti  [sindaco di Mondovì fino al 2001, ndr.] , nel ’98 ho fatto una domanda poi ho fatto colloquio con Vaschetti , ero senza lavoro… allora sono andato da Vaschetti : << Io sono senza lavoro , è appena nato questa sanatoria del ’98 , voi avete bisogno di manodopera , qualcosa , io che sono già regolare almeno trovate lavoro per me che sono già regolato , poi pensate agli altri  >> . Hai capito prima risolvete i problemi di quelli che sono regolati poi cercate a regolare gli altri e lui mi ha detto : << Anche io non so come funziona questo governo >> .

Ma è riuscito ad aiutarla.

No , no. 

E’ stato accolto subito o a dovuto aspettare molti giorni.

No una settimana .

Secondo lei non è stato aiutato perché il sindaco non voleva o non poteva.

Ah non so , perché può darsi che non voleva  , perché ho detto a lui che io sono regolare e sono senza lavoro , senti a me che io sono regolare a trovare un lavoro poi quelli gli altri pensate dopo . Anch’io non lo so come funziona questo governo . 

Quindi l’unica volta che si è rivolto al comune è stato un po’ deluso.

Si .

Dopo tutti questi anni che è a Mondovì , ha potuto notare un atteggiamento di apertura o di chiusura  da parte del nostro del nostro comune  nei confronti degli immigrati. 

No apertura , 

Non ha mai notato discriminazione nei confronti degli immigrati.

No , no .

Invece che giudizio esprime nei verso l’operato delle associazioni di volontariato come la Caritas o la S. Vincenzo.

Si , si bravissimi veramente , don Cappellino , don Gasco bravissimi queste persone sono bravissimi… invece altre parrocchie sono non ti aiutano neanche con mille lire , niente , anche se vai a dire sono senza lavoro senza niente ti dicono vai a cercare lavoro [ride, ndr.] .

Da quello che mi sta dicendo mi sembra di capire che abbia attraversato dei periodi molto difficili.

Si duri , durissimi .

Questi periodi di difficoltà dove era senza un occupazione e senza soldi li ha vissuti tra un lavoro e un altro.

Si tra un lavoro e l’altro  stai quattro , sei mesi senza lavoro .

E in questi mesi dove non lavorava come faceva a sopravvivere , qualcuno la aiutava.

Agli amici , con questo venti mila con l’altro trenta , perché ci ho tanti amici italiani , donne , maschi , dicono che io senza lavoro perché sanno che io …quello che da cinquantamila quello venti , però quelle genti che sanno problema di essere straniero di essere fuori casa e nessuno ti aiuta . 

Fortunatamente è sempre stato aiutato , la fame non l’ha mai patita.

No , no .

A Mondovì la sua cultura marocchina musulmana continua oppure ha dovuto modificarla drasticamente.

No è sempre uguale perché la sapienza della mentalità europea io la sapevo già in Marocco , non che trovato difficoltà con climatizzarmi con l’ambiente no io ci avevo già questo pensiero , perché avuto tanti professori francesi , ho studiato tutti gli scrittori mondiali , sai già la mentalità , non ho avuto una certa contemplazione quando sono arrivato no no no .

Quindi con un buon livello culturale ha faticato poco a inserirsi nella società europea .

Si , si .

Invece la sua cultura marocchina , le sue usanze e tradizioni continuano ancora adesso.

Ma… si diciamo , perché non sono pratico sono un credente però non sono pratico [ride, ndr.] . 

Ad esempio i cinque momenti di preghiera non li rispetta.

Ecco quello .

Mangia anche carne di maiale.

Mangio qualsiasi , solo maiale no , prima lo mangiavo però quando sono entrato in sua stalla ho detto non lo mangio più perché mi fa schifo [ride, ndr.] .

L’alcool lo beve.

Si alcool si .

Ad esempio mangia prevalentemente piatti marocchini o italiani.

Oh il cous cous non l’ho mai mangiato in Italia non sono capace a farlo . 

Frequenta la Moschea.

No , in Moschea non sono mai andato , in Marocco sono andato qualche volta invece qua mai sono andato . 

Quindi in Marocco era più osservante di adesso.

Anche adesso , tengo sempre le cose che sono buone per esempio non ti rubi nessuno , non fai le cose che sono vietate , a tutte le religioni è uguale .

Comunque si considera sempre di religione musulmana.

Si , si .

Sembra quasi che mi stia dicendo che si sente più europeo che magrebino.

No perché a Marocco è uguale che a Italia , c’è il bar e c’è la Moschea , vai dove vuoi , tu sei libero , in Marocco c’è tutta la libertà . 

Ad esempio la Festa del Montone la festeggi anche qui.

Lo sapevo però non ci ho i soldi per farla , l’ho fatto una volta con amici nel ’95 , da questo momento ho mai fatta . Lo sapevo però… .

Invece feste come il Natale , la Pasqua le festeggia.

Si lo faccio qua , si [ride, ndr.] .

Qui a Mondovì si incontra insieme ad altri marocchini per mangiare insieme , andarsi a divertire… .

Io veramente… quasi andavo da solo… perché dei tipi che ti piace non ci sono o trovi qualcuno che ti fa un casino e allora ho preferito andare da solo . Io non vado da nessuna parte io no .

Quindi non ha un gruppo di amici marocchini qui a Mondovì.

Io non c’è li ho un gruppo di amici qui a Mondovì . Altri vanno tra loro di qua , di la , per esempio quelli sposati si , porta sua moglie da un amico o si trovano a parlare tra loro , a fare una cena insieme , pranzo , se ti sposi lo fai sempre invece li celibi poco .

Invece amici monregalesi ne frequenta.

Si , ci sono tanti , qualche volta si andiamo alla birreria , a ballare per esempio , alle cose culturali . Una volta quando andavi a sederti con amici credevo che tu ignorante , non sai niente , capito , però appena inizia il discorso scoprono che tu sai << Ma tu capace a sapere questo ? >>  ma certo io sapere << Credevo che tu non sai niente >> [ride, ndr.] . 

A Mondovì partecipa a delle associazioni sportive , politiche , culturali.

No , no . Sono neutro [ride, ndr.] .

Da tutto quello che mi ha raccontando finora mi sembra di capire che qui a Mondovì si trova bene anche se ha attraversato periodi molto difficili .

Si si  benissimo , veramente . Ah le difficoltà… ti fanno impazzire , per quello che ho avuto diventi qualche volta ateista , nessuna ideologia nessuno .

Comunque le ha sempre superate .

Si si , però alla fine ti dici Dio esiste c’è tutto . Arrivi a dei momenti della follia proprio , da solo senza soldi senza niente senza aiuto e dici non c’è nessuno religione , io sono ateista .

Prima mi stavi raccontando che fra pochi giorni andrai in Marocco a sposarti.

Si si è ora , trentanove anni e allora… .

E’ già stato sposato altre volte.

No no mai .

Poi farà domanda di ricongiungimento.

Si si , viene su .

Questa futura moglie però non l’ha mai conosciuta.

No mai , ho lasciato la sorpresa di mia madre , mio padre [ride, ndr.] , però mi hanno detto che appartiene ad una brava famiglia , è brava , giovanotta .

Torna sovente in Marocco a trovare i suoi famigliari.

Si si , solo due volte . Adesso non sono andato da tre anni e sette mesi .

I suoi progetti sono per rimanere qui a Mondovì in Italia .

Si certo , adesso ho trentanove anni e sono qua dall’età di ventotto anni cosa posso andare a fare in Marocco secondo te .

Dopo tutto quello che mi ha raccontato devo però di domandarle come mai è voluto emigrare visto che ha un buon titolo di studio e una famiglia con una posizione economica sicura.

Ma perché in Marocco il problema è così , c’è tantissimi laureati però quando c’è un concorso partecipano centomila persone e loro vogliono cento o duecento persone , questo modo è per la corruzione se conosci qualcuno bene se no vai , perché ci sono tanti hanno titolo di studio , devi essere raccomandato se no vai via .

Mi sembra di capire che lei sia emigrato non solo per motivi economici ma anche per cause culturali.

Per cambiare la situazione . E invece quando appena arrivato ho trovato difficoltà incredibili [ride, ndr.] , pensavo fosse più facile e invece ho trovato le pietre .

Come si immaginava l’Italia prima di partire.

Ho detto vengo a trovare un lavoro subito mi sistemo subito , dopo quando una arriva…trova le difficoltà qua e non c’è lavoro da tornare giù , capito .

Quindi è poi stato deluso dalla realtà.

Si veramente , tra la realtà e la teoria ho trovato molta differenza .

Pensava di riuscire a far fortuna velocemente.

Ecco , facilmente , invece no .

Ha rapporti con gli altri gruppi di immigrati , albanesi , zairesi.

Si si ho tanti amici zairesi albanesi , io ci ho più amici loro che marocchni , io amici marocchini ne ho pochissimi e invece albanesi e zairesi ci ho tanti .

Televisione e giornali riportano sovente notizie dove gli immigrati sono i protagonisti di fatti criminali . Che impressione ti fa tutto ciò.

Criminalità c’è però quelli delinquenti sono pochi rapporto agli albanesi , i marocchini sono pochissimi a rubare a ammazzare le persone , sono quasi sempre albanesi marocchini no , magari un po’ di droga qualcosa e invece ammazzare , rubare no .

Molte forze politiche sostengono che l’immigrazione porta criminalità , tu cosa rispondi.

Si…  si è vero , è vero , questo è vero . Quando ero a Torino anche io che sono marocchino straniero mi fa paura , veramente , non è come una volta , tanti albanesi , polacchi , russi… . Portano criminalità perché loro pensano di venire qua e trovare tutto facile e invece quando arrivi non trovi niente ne lavoro ne casa ne mangiare e allora è obbligatorio andare nella criminalità .

Quindi lo stato dovrebbe essere più severo.

E’ quello . Dovrebbe essere severo però prima farli venire trova lavoro , casa e invece uno arriva e si trova al vuoto così , è obbligatorio allora andare fare criminalità secondo me . 

Segue la politica italiana.

Si , giornali , televisione .

Invece legge i giornali locali.

No , Stampa si . Però politica quello che ti fanno vedere niente vero .

Hassan

(marocchino)
Da quanto tempo lavora in questa ditta.

Dal ’96, dopo decreto Dini mi sono regolarizzato sono andato a casa due mesi e quando sono tornato ho trovato lavoro lì.

Qual è l’attività principale della ( … ) 
.

La verniciatura di plastica.

Che mansioni ha svolto in questi anni.

In questi anni ho fatto di tutto, carteggiatura, lamatura, verniciatura, ho fatto di tutto.

Che orari fate.

Si, prima facevano due turni, primo e secondo, poi hanno aggiunto il terzo, cioè la notte.

Ho saputo che siete più stranieri che italiani.

Si, sicuramente si… perché la maggior parte degli italiani che vengono non sopportano quel lavoro, c’è chi lavora per un giorno e pio va via.

All’incirca quanti stranieri ci saranno sul totale.

Circa 40 su 60.

Com’è come lavoro.

Brutto, tossico, tanta polvere, magari ti mettono a carteggiare in posto e non c’è neanche l’aspirapolvere, come si chiama, e lì respiri tutta la polvere e va tutta dentro.

Voi dipendenti avete mai provato a farlo notare alla direzione.

I proprietari sanno di tutto, però fanno sempre finta di niente, perché se tu chiedi qualcosa a proposito di queste cose lì ti sbattono fuori subito. Devi lavorare e stai zitto. Perché la maggior parte lavora sotto la cooperativa, e con la cooperativa sai com’è… ti fanno lavorare due giorni, tre, non vai bene ti cambiano subito.

Che formula contrattuale è la sua.

Io prima lavoravo con cooperativa, si chiama MANPOWER … peggior peggior cooperativa che esiste a Mondovì. E lì ti fanno contratto di socio, ti pagano loro, il primo mese ti pagano 8.000 lire l’ora …

Poi secondo mese in poi ti danno 9.000 lire.

Il tutto per otto ore al giorno.

Magari otto ore al giorno ! A volte fai anche doppi turni. Io i primi mesi facevo sempre tredici, dodici ore al giorno.

Ancora adesso dopo otto anni.

Adesso dodici, undici in media.

Invece ora con che contratto e assunto.

Adesso come adesso, abbiamo cambiato il contratto per alcuni, il mio caso mi hanno messo sotto un’altra agenzia ( … ) 
 e ti fanno un contratto di tre mesi, tre mesi poi tre mesi, rinnovano ogni tre mesi.

Quindi dopo otto anni che lavora lì ha ancora dei contratti a tempo determinato.

Si determinato, di tre mesi in tre mesi.

Da quello che mi ha raccontato, in questa ditta non c’è molto rispetto per le normative di sicurezza.

Assolutamente.

Potrebbe raccontarmi qualche vicenda significativa.

Ma come ti ho detto prima, magari ti mandano a carteggiare i pezzi, e ti buttano fuori a carteggiare, all’aria, carteggi magari c’è anche freddo e ti fanno carteggiare fuori, e tutta la polvere la respiri tu. O magari ti mettono a carteggiare in un posto che non puoi neanche carteggiare, magari la cosa che respira la polvere non funziona.    

Adesso hanno cambiato l’imballaggio, c’è un posto che proprio…, c’è polvere dappertutto, figuriamoci quello che respirano lì. 

Ci sono posti dove respiri tanto gas, flamatura, e lì è chiuso, c’è solo un buco piccolo che non basta mai, assolutamente, quando si apre la porta viene quel caldo terribile dal forno… non resisti.

Lei si è gia sentito male.

Si, tante volte.

Purtroppo non si può far notare nulla.

Niente, se ti piace va bene se no… .

A. S. L. e Ispettorato del Lavoro non sono mai intervenuti.

Eh, lì è un mistero… un mistero, tutto programmato, veramente. Perché una volta che c’è una visita loro sanno già tutto e ti mettono in ordine, lì dove carteggi oggi non carteggi, la catena va troppo veloce, oggi no con calma. Perché ad esempio la catena va sempre troppo veloce e tu respiri troppa polvere. 

Ne fate di pause.

Pause abbiamo due pause, se fai il primo [6-14, ndr.] fai dieci minuti alle 8.30, poi vai avanti fino a mezzo giorno dove fai mezz’oretta, poi fino alle due. 

Mah, speriamo adesso, prima c’era un capo personale troppo potente, diciamo così. Ma adesso hanno organizzato tutto, stanno organizzando, hanno messo il direttore, hanno messo gente di qualità ecc. ecc.. Io ho notato che le cose stanno un pochino migliorando. Ma in fatto di lavoro, straordinari per esempio o come ieri abbiamo fatto la notte è una cosa obbligatoria, se no ti trovano la scusa per farti andare via, perchè se tu vernici domani ti mettono a carteggiare poi ti mettono a flamare e non sopporti più, quindi ti licenzi da solo, sicuramente.

Adesso lei ha una mansione specifica.

Adesso come adesso sto facendo collaudo.

Non ha mai verniciato ad esempio.

No, non ho mai provato, non voglio farlo, troppo brutto, e la vernice dal vivo non riesco.

Non ha mai pensato ci cercare un altro di questo lavoro in questi anni.

Ma si abbiamo fatto tante domande, ma non , sempre cooperativa, cooperativa. Cooperativa trattengono tutto, cosa ti danno niente: ti pagano le ore che lavori e basta, ferie non è pagato, tredicesima niente, quattordicesima niente, un giorno di ferie niente, vuoi un giorno di permesso e non è pagato … [non si capisce, ndr ]. E poi … [sta parlando della direzione delle sua cooperativa, ndr.] ti rubano le ore, non lo so, se non segni le ore fine mese trovi dieci, undici, quindici ore di meno. Fanno finta, però se tu segni le ore eccetera eccetera e dimostri di aver fatto questo tot. ore, per primo negano loro … poi se insisti magari.

[Si sta riferendo a un ex socio della cooperativa che aveva il compito di tenere le “pubbliche relazioni“ con i dipendenti, ndr.] Gli hanno dato l’incarico di pensare a tutti gli operai extracomunitari, e quindi lui usa quella forza, la sua potenza, << Se non vuoi lavorare vattene via >>. Magari dormi, viene a suonare e ti prende a andare a lavorare, e alla fine quando gli parli di soldi lui non gliene frega niente. 

Niente non hai nessuna possibilità, o lavori sotto cooperativa o non lavori. 

Siete mai stati minacciati.

Se non lavori, se non fai quello che ti dicono ti mandano via. E’ una cosa obbligatoria ! … cosa vuoi fare, quando ti trovi che hai bisogno di lavorare accetti al situazione finchè non trovi di meglio, ma di meglio non trovi mai, con queste agenzie cooperative, è difficile. 

Non ha mai pensato di rivolgersi all’ufficio di collocamento.

Al collocamento non ci penso neanche. Assolutamente.

Qual è il suo titolo di studio.

Si, in Marocco si ho studiato fino all’Università, ho fatto un anno di letteratura.

Ha famiglia.

Mi sposo ad agosto, torno giù in Marocco. Ogni tanto le mando un po’ di soldini per libri, per tante cose, studia giurisprudenza. Eh, la situazione mia è un po’ difficile, quello che guadagno lo divido per tre: per la casa, per lei, per la famiglia, non ti rimane niente. E’ molto dura. Se riesco cerco di farla venire a studiare qua. 

Ouariti

(marocchino)
Quando è arrivato in Italia e dove

Si, sarà nell’89, sempre in queste zone qua, in Piemonte.

E a Mondovì quando è arrivato

Saranno 8 anni fa. La prima entrata era Asti.

E’ arrivato da solo

Si si da solo

Come mai ha deciso di emigrare dal Marocco

Perché studiavo. La prima partenza era per Parigi per lo studio, studiavo però  non mi bastavano i soldi perché mio papà non ce la fa. Poi anche un periodo un po’ critico, i soldi non c’erano e poi non c’era la pioggia, l’agricoltura, non c’era niente. Quindi dei momenti abbastanza un po’ difficile.

Quindi l’idea iniziale era per Parigi.

Si ho studiato per due anni però mio papà non ce la fa più a mantenere gli altri giù e a mantenere me, non ce la fa.

Poi ha deciso di venire in Italia. Perché ?

Si, era meno caro, decisamente. Poi conoscevo amici che mi hanno detto vieni qua da noi.

Ha una famiglia che vie qua con lei

Si, sono sposato

Figli

Non ancora, spero che arrivano

Sua moglie lavora

Per il momento disoccupata, casalinga. Ha cercato lavoro ma niente.

Lei che lavoro svolge adesso

Operaio 

Operaio di fabbrica, metalmeccanico

No, settore di legno

Precedentemente avrebbe mai pensato di svolgere questo lavoro. Gli studi che faceva avevano una qualche relazione con l’attuale occupazione.

No, studiavo, ero giovane avevo 18 anni quando sono venuto qua. Facevo il veterinario, studiavo veterinaria, però sai com’è l’economia non era adatta.

Come è stato l’arrivo a Mondovì 

Con la conoscenza di amico.

Ci sono stati dei problemi iniziali per quanto riguarda la casa e il lavoro.

Sinceramente no, ho trovato subito la casa perché in quei tempi li quando sono arrivato c’erano delle case disponibili soltanto all’immigrazione ma adesso c’è poco da fare, per affittare una casa ci vogliono le referenze ci vuole tanto.

Soltanto quando sentono un immigrato pensano ad un'altra cosa. Io dico la verità non è che…[è imbarazzato, ndr.]

La casa quindi l’ha trovata subito. Grazie a qualcuno

Si, grazie ad amici che sapevano già, conoscevano

Per quanto riguarda il lavoro l’ha trovato subito

Quando sono venuto a Mondovì gli amici mi hanno indirizzato dove posso andare a lavorare. Sono andato, mi hanno assunto subito e dopo un po’ ho cercato la casa, dopo sarà un mese, due mesi.

Quindi all’inizio viveva da amici

Si 

All’inizio ha avuto degli aiuti da qualcuno comune, Caritas. San Vincenzo
No, non conoscevo, non conoscevo prima. Dopo 5-6 anni, quando sono arrivato qua, discutevamo con gli amici e dopo ho saputo che ci sono dei centri dove uno può rivolgersi per, diciamo, un aiuto.

Poi ha usufruito di questi centri.

Per dei momenti si….si ogni tanto vado dalla signora lì [volontaria S.Vincenzo, ndr.], se mi serviva qualcosa o per qualche problemi se lei mi può aiutarmi mi aiutava.

Siamo sempre amici con loro, vado a casa di loro. Poi ci ho dato anche una mano per la scuola di alfabetismo.

Come si trova adesso a Mondovì dopo otto anni

Si abbastanza bene. Problemi eh problemi ci sono sempre perché una vita senza problemi non è una vita. Poi mi trovo bene, per adesso mi trovo bene.

Si sente bene integrato

Eh, veramente uno sente sempre la nostalgia, la nostalgia del paese uno la sente sempre. Io sinceramente posso anche dirti, se trovo dei momenti bene vado a casa mia, diciamo , al mio paese.

Perché nessuno abbandona il suo paese, il luogo di nascita è una cosa che è legata al cuore. Veramente, anche per voi altri.

Torna sovente al suo paese.

Si, sti ultimi anni vado ogni 2 anni.I primi anni ogni anno vado tutti gli anni vado.

Comunque mi sembra di capire che si sia sistemato abbastanza bene a Mondovì
Si, quando uno ha la famiglia, gli amici, il lavoro, ci ha tutto, certamente che uno è ben sistemato. Solo che sta nostalgia rimane sempre che gira un po’ sulla memoria.

E’ mai stato vittima di episodi di discriminazione qua a Mondovì.

No, veramente.

Nessuno le ha mai rifiutato il lavoro e la casa perché non è italiano.
Si, successo si, delle volte successo…..A me è successo 2 o 3 volte soltanto quando andavo a cercare la casa, perché quando andavo a cercare la casa, perché quando ho finito il contratto il padrone di sta casa mi ha detto non ti rinnovo il contratto. Veramente mi ha detto perché sei un marocchino. Dico la verità, non dico bugie perché inutile. Io l’ho pagato fino all’ultimo giorno gli ho dato i soldi e le chiavi. Poi ho cercato questa qui grazie ad un amico, adesso sono qui da poco quasi 7 mesi.

Ha cambiato molte case da quando è a Mondovì

No, questa la terza casa. Prima ho abitato a Roccaforte. E… uso la parola razzista diciamo, sai cosa vuol dire razzista. Uno che, sono andato in Marocco sono stato male, veramente, ho mandato una lettera che stavo male dal dottore, legale, e lui  l’ha strappata via. Sono andato alla posta e ho detto:”per cortesia potete dirmi se questo signore ha ricevuto sta lettera?”. Allora portato registro e trovato la sua firma li. E sono andato da lui, guarda. Poi ricevuto una busta, lui assolutamente mi ha detto no, non ti assumo più.

Ho detto va bene, vado a cercare un altro lavoro e l’ho trovato.

Le sono ancora successi ultimamente di questi episodi
No, adesso sono, stabilito, sono 6 anni che sto lavorando dentro sta fabbrica. Mi trovo bene, tutti mi vogliono bene. Perché se non stai sullo stomaco di un padrone lui non ti manda mai via, se lavori bene, se fai i tuoi doveri.

Ha avuto dei problemi con la lingua italiana

Eh, i primi tempi si. Io ho imparato diciamo, a guardare il televisore. Perché una volta sono stato da solo, 6 mesi da solo, abitavo a Imperia in un campo con 5000 ettari, guardavo il televisore e ho imparato un po’ so cosa vuol dire questo , questo… .

Ha frequentato dei corsi di alfabetizzazione
Adesso sto facendo un corso per avere la terza media. La finiamo a giugno.

Ciò degli amici che hanno anche dei diplomi però ci hanno sempre il problema di imparare la lingua perché l’italiano da noi si usa poco. Sti ultimi anni hanno fatto delle scuole. Ma nei primi tempi quando studiavo io non c’era niente. La prima cosa era la lingua.

Cosa pensa lei dei monregalesi, che impressione le fanno dopo questi anni.
Io mi trovo bene con tutti. Mi è capitato una volta con un operaio che mi ha fatto sta domanda: “Perché non stai al tuo paese”. Ho detto : “ Ma perché” E mi ha detto : “Non hai tanti diritti come noi non sei italiano”. Io non sto dicendo bugie. “Non sei italiano e non vogliamo gli arabi qua”. Te lo giuro io ho detto: “La prima cosa sei ignorante,  prima di farmi sta domanda devi studiare le culture degli altri perché se non studi la cultura degli altri non sai cosa sono gli altri. Prima cosa devi studiare sta cultura, come sono come vivono, che rapporto hanno con glia altri, che mentalità hanno, perché da noi ci sono tante, molta gente che fanno diciamo, un esperienza che è la fine del mondo. Solo chi è il materiale che non c’è. Il sottosviluppo, diciamo, che ha spinto sta gente a emigrare come una volta vai in Germania”. Perché uno basta studiare la cultura degli altri e sa cosa vuol dire un marocchino, un algerino, l’arabo diciamo, in modo generale.

Mi sembra di capire che lei si sia preoccupato di conoscere come siamo fatti noi.
Si, c’è gente civilizzata, molto intelligente. Però c’è gente, diciamo, hanno la mentalità di… non sto parlando di sti giovani perché sono un po’ sviluppati, svelti, non sono come gli altri, gli anziani perché gli anziani stanno pensando a altre cose, del passato, però sti giovani vivono di adesso, non di molti anni fa, guardano al futuro non al passato perché il passato ormai è passato. Si uno, diciamo, registra al passato come un ricordo solo quello. Il passato è passato via. Come studiando la storia, una cosa passata solo che il ricordo si fa anche ragionare su l’epoca che è passata, com’è e ti fa un paragone tra questo qua e il passato via.

Quindi lei giudica più “aperti” i giovani rispetto agli anziani.
Si certo. I giovani studiano. Magari hanno adesso anche sul programma, c’è la storia su di arabi. Io ho visto un volume grosso così,  10 centimetri, che ci ha tutto Nord-Africa e ci sono tutta la storia dei paesi culturali, imperiali, c’è tutto.

Io l’ho visto e sono rimasto un po’ stupito, io su quel libro ho visto delle cose che non ho mai visto in Marocco, perché uno si occupa di altre cose e andare a visitare ste cose qua non ci ha tempo.

I giovani sanno, gente studiosa.

Ha mai avuto a che fare con il comune assessori servizi sociali, come  giudica il suo atteggiamento con gli immigrati.

Prima cosa io non sono mai andato dall’assistete sociale perché dall’assistente sociale devi essere disoccupato, devi avere dei problemi. Confronto il Comune io sento dire di amici che il Comune tratta abbastanza gli immigrati una maniera, diciamo, un po’ chiusa, via. Perché per esempio ci sono delle cose da pagare che sugli altri Comuni non ce n è. Io ho fatto la domanda come mai che c’è a questo Comune questa legge qua, mi ha detto, è la scelta del Comune.

Non è che uno non vuole pagare; uno sa che la legge è uguale per tutti e allora se questo Comune fa questo perché l’altro Comune non lo fa. Io rimasto un po’ cosi, a me non mi frega di pagare questa cifra però deve essere giusta.

A che versamento si sta riferendo
Per esempio io sono andato a chiedere che il geometra viene a fare una misurazione, quando ho fatto la richiesta mi ha detto devi pagare un tot. Io l’ho pagato, non sapevo, poi dopo ho chiesto di amici e sugli altri comuni non c’è.

Poi sono andato a ritirare sto foglio e ho detto come mai: “E ’la scelta del comune”.

Poi un’altra cosa sui permessi di soggiorno. Tutte le volte chiedono di portare il permesso di soggiorno al Comune, perché non rivolgono alla Questura, fai un fax: “Questa gente è in regola”. Inutile che io perdo una giornata per portare il permesso di soggiorno. Ogni tanto mandano un avviso una, due volte l’anno e devi andare all’ufficio [anagrafe, ndr.].

Il comune deve rivolgersi alla Questura per chiedere la scadenza di sti permessi. Poi uno perde una giornata di lavoro, chiede al padrone tutte le volte: “Eh sto permesso, tutte le volte, come mai…

Tutte le volte devi andare alla questura, tutte le volte devi andare in Comune a presentare sto permesso”. Eh no!

Poi se, uno vuole fare un incontro con il sindaco, diciamo, devi fare una domanda, devi aspettare tot giorni. Il sindaco è come tutti gli altri, hanno messo il sindaco li per risolvere i problemi di tutti.

Lei ha gia avuto o chiesto un colloquio con il sindaco 

No mai. Ma sai tramite gli amici.

Comunque lei non si è mai rivolto al comune per avere degli aiuti.

No mai, per il momento. Solo sti cosi qua che tra parentesi fanno un po’ ….[innervosire, ndr.] Si perché perdita di tempo.

Concludendo mi saprebbe dire se ha mai notato un atteggiamento ostile da parte dell’amministrazione comunale.

Gli operai dicono: “noi applichiamo quello che dicono gli altri” Vuol dire il Sindaco è forse lui che fa sti cosi qua, perché sugli altri comuni non c’è sta roba. E li la domanda è quella. I primi tempi no,

dico la verità, tre, quattro anni fa non c’erano questi cosi qua solo. Solo da adesso, per il permesso di soggiorno per andare dal sindaco per un incontro per suoi problemi insomma, li rimane una domanda interrogativa.

Quindi lei è a conoscenza di suoi amici che hanno fatto domanda per parlare al sindaco e non sono stati ricevuti.
Si

Invece come giudica le attività delle varie associazioni di volontariato.
Si, aiutano la gente, sono avanti. Se possono eh, se hanno la possibilità

Ha avuto degli aiuti iniziali
Si qualche cosa piccola si

Anche adesso
Beh adesso….raramente

Per fortuna, direi. Adesso lo stipendio ce l’ha
Si…..anche se non mi basta [ride, ndr.].

Quindi si rivolgeva per avere aiuti di tipo economico
Si

Invece per la casa e il lavoro l’hanno aiutata gli amici
Si

Partecipa ad attività associative locali, sindacati, associazioni sportive.

Si, sindacato si. Sportive ogni tanto facciamo un partita a calcio.

Frequenta amici monregalesi
Si, io non ho problema, amici ce ne ho. E perché con gli amici uno può anche divertire, dimenticare il passato, il lavoro. Uno fa un giro di qua, di la.. Così si cambiano un po’ discorsi, l’ambiente.

Qui in Italia, a Mondovì, riesce a mantenere gli usi e i costumi della propria cultura 

Si, io sono musulmano praticante. La verità eh ….la mia religione non la muovo mai, non la cambio.

Mantiene anche i cinque momenti di preghiera quotidiani
Si, sul lavoro devi chiedere il permesso. Neanche 5 minuti. Se posso si se non posso no perché magari hai una macchina che non può fermare.

Riesce anche a santificare le feste ricorrenti.
Si. Chiedo il permesso e la faccio. Sono due feste importanti: Pasqua, la festa del montone e la festa del Ramadan; devo fare le mie preghiere. Il ramadan lo pratico da quando ero piccolo.

Per quanto riguarda il cibo e l’alimentazione
Mischiamo. Perché le nostre tradizioni dobbiamo sempre mantenerle però, anche le usanze degli altri bisogna. Usando un piatto di spaghetti, diciamo, un piatto di minestra dobbiamo farlo anche noi. Dobbiamo, la facciamo, siamo anche adatti solo, il nostro cibo non mancano mai a casa.

Festeggiate anche alcune ricorrenze italiane, locali.
Si. Per esempio a Natale ….eh no Natale, Capodanno, no Natale perché Natale è religiosa. Pasqua.

Facciamo doppia Pasqua, via [ride, ndr.]. E’ certo che quando c’è la vostra festa non possiamo lavorare.

Avete una comunità marocchina organizzata
Si ci abbiamo un centro culturale. Non è proprio una moschea però. Diciamo come fate voi la messa.

Vi trovate fra voi marocchini la domenica a festeggiare.
Si, ci sono anche parenti oltre la provincia qui. Possiamo andare anche in un'altra provincia. Ci frequentiamo, si, quando uno ha riposo, almeno uno cambia un po’ l’aria.

C’è una città con la quale intrattenete particolari rapporti.

In Liguria per esempio, Imperia o ad Asti. Gli amici sono dappertutto.

Amici che conoscevate già in Marocco.

No, alcuni si, ma alcuni li abbiamo conosciuti solo qua.

Lei ha in progetto di ritornare al suo paese

Magari! Si se uno ha la possibilità si.

Quindi una volta ottenuta una certa stabilità economica non esclude di abbandonare l’Italia.

Abbandonarla no. In senso che uno ogni tanto fa un salto qua. Almeno per ritornare al passato, come dicevo prima, almeno si ricorda dove ha passato, dove ha lavorato. Uno almeno si ricorda, ma uno ha sempre la nostalgia, io per esempio ci ho la nostalgia di ritornare laggiù. Alcuni hanno l’intenzione di rimanere qua, certo.

Riassumendo, a parte brutte esperienze iniziali, lei mi ha presentato una situazione attuale abbastanza felice. Non ha avuto grosse discriminazioni.

Si, una cosa positiva. Mi trattano come trattano tutti gli altri, come un cittadino italiano. Hai i diritti di tutti diciamo. Su una cosa generale, se ti comporti bene anche glia altri ti comportano bene. Però, uno, devi rispettare le usanze degli altri, prima cosa la cultura degli altri la religione degli altri.

Poi ci sono quelli che dicono a voi…[non si capisce, ndr.] ad esempio dove abitano prima hanno fatto una macelleria e questa qua mi dice ma come mai abbiamo tante macellerie e voi andati a… Le io non mangio la carne che non sgozzata alla maniera islamica come faccio a mangiarla. Io per esempio adesso non vado dal macellaio no, perché al pollo e il coniglio non l’ho mai mangiato se non lo sgozzo io o ,lo compra da le nostre macellerie. La verità, vitello mai, i primi tempi si, quando non c’erano nessuna macelleria; il montone non l’ho mai mangiato se non è sgozzato alla nostra maniera islamica. E questo qua diceva: “come mai abbiamo tante macellerie e voi andate a fare sti….” Scusa se uno vuole fare un attività, è un’attività quella li come uno viole andare a lavorare in fabbrica, perché mi stai dicendo questo sono le mie cose.

Adesso c’è abbastanza di macellerie dove vanno anche li italiani.

Prima animali piccoli li sgozzavamo noi, roba piccola, bovina e agnello no.

Solo per rispetto della religione.

Questo qua mi diceva: “ Perché non andate in chiesa”. Io sono obbligato a andare in chiesa. No.

Ma questa qua era una persona abbastanza giovane, era impiegata in banca quindi qualcosa sulla testa ce la ha via, ha studiato penso, non puoi avere quel posto se non hai studiato. Io devo rispettare la tua come te devi rispettare la mia bon.

Sovente TV e giornali presentano notizie che vedono gli immigrati come protagonisti di fatti criminosi, questo purtroppo induce la gente che tutti gli immigrati siano delinquenti. Lei cosa ne pensa.

Si. Delinquente sempre delinquente. Vogliamo guadagnare subito o vendere la droga o rubare per fare i soldi, solo per quello. Uno che va ha rubare per mangiare non è che ruba diciamo. Se non fa soldi, va o a chiedere o se non ha testa a fare questi cosi qua.

E solo che sti spacciatori hanno rovinato tutto, però ma chi è la prima strada che fa questo qui, secondo te chi è. Sono italiani. Se io ci ho la frontiera qui, ci sono degli italiani qua.

Io se vengo qua con l’eroina se gli italiani rifiutano io non posso entrare, se dicono entro certo che c’è una relazione tramite questo qua e questo qua. E la relazione è sempre l’economia, i soldi, se io ti do questo ti lascio passare.

La prima cosa è che certi italiani fanno questo commercio qua.

Si i paesi poveri producono questa cosa però i paesi ricchi la chiamano.

Io la prima cosa li odio, odio anche quello che fumano, la verità, io, diciamo, li prendo e li trasferisco al suo paese. Perché è inutile che viene a rovinarti, un giovane, futuro del paese, io vedo tanti giovani rovinati.

Certo che anche i commercianti che producono questa roba, italiani. La verità. Sono mischiati con gli stranieri però quelli che pieni di soldi.

Ha rapporti anche con le altre comunità qui a Mondovì, Zairesi, Albanesi.

No, la verità no, perché loro sono mischiati. Per esempio gli Zairesi sono solo venticinque per cento musulmani e gli altri cristiani; i cristiani sono tanti qua, i mussulmani io non li ho mai visti qua. Albanesi ce, ci sono però non fanno comunità. I Senegalesi vengono anche loro nella nostra comunità ma raramente, mussulmani però.

Legge giornali locali o nazionali

Si, leggo a volte la Stampa, a volte la Provincia [Provincia Granda, ndr.]

Zohora

(marocchina) *
Sei nata in Marocco o in Italia .

In Marocco [Khouribga, ndr.] fino all’età di sette anni .

Cosa faceva la tua famiglia in Marocco .

In Marocco la mamma era casalinga e papà era già in Italia dall’’85 [fatica a ricordare, ndr.] . Poi ha fatto i documenti per il ricongiungimento perché non volevamo rimanere separati . Principalmente per questo motivo ma poi anche perchè qui si sta meglio . Invece mio fratello maggiore lavorava . 

Quando siete arrivati .

Nel ’97 .

Siete subito arrivati a Mondovì .

No , prima a Saliceto poi Priero e dal 2000 a Mondovì [non ricorda i precedenti cambi di residenza del padre, ndr.] .

Come mai avete cambiato questi paesi .

Per difficoltà con la casa , prima era troppo fredda poi andava bene ma era troppo cara . Adesso va bene anche se è un po’ piccola .

Avete impiegato molto tempo per trovare la casa qui a Mondovì . 

Si , abbiamo un po’ faticato , abbiamo aspettato qualche mese . Poi mio padre è andato in comune e ci hanno dato una casa popolare . 

Appena arrivati a Mondovì avete ricevuto aiuti dalla Caritas o dalla S. Vincenzo .

No mai , aiuti mai . Siamo già a posto .

Che lavoro fanno i tuoi famigliari .

Mio papà è operaio , la mamma è casalinga . Due fratelli studiano [medie superiori, ndr.] e gli altri due lavorano . 

Appena arrivata in Italia come hai fatto a imparare l’italiano . 

L’ho imparato subito , a scuola . La maestra mi aiutava , ci incontravamo anche al pomeriggio . 

E invece i tuoi genitori .

Mia mamma lo parla poco , conosce solo i nomi delle cose da cucinare . Ma conosceva poco anche l’arabo , non è mai andata a scuola . Mio papà invece lo conosce abbastanza bene , capisce tutto anche se non lo parla benissimo .

Come ti trovi con i compagni 

Sono un po’ rompiscatole . Alcuni mi dicono le parolacce , mi prendono in giro per il colore della pelle ; una volta è anche venuto mio padre a  parlare con i professori ma non è servito . E’ andato mio fratello a parlare con il padre di A. e da quel momento ha smesso . Mia mamma invece è andata a parlare con la madre di I.  [suo compagno marocchino, ndr.] e ha smesso anche lui .Quando facevo le elementari era ancora peggio , ma lì ci pensava mio fratello . Quest’anno c’è ancora M. che mi prende in giro , lui non smette .

Invece con gli insegnanti ti sei sempre trovata bene .
L’anno scorso c’è n’era una che odiava gli stranieri , era nazista , razzista . Mi diceva sempre .<< Ma i tuoi genitori ti hanno insegnato l’educazione >> ? Era nazista , razzista .

Ne hai tante di amiche di Mondovì . 

Si , si , qui a scuola . 

Vi incontrate anche al pomeriggio .

No , al pomeriggio no , mia madre non mi lascia . Al pomeriggio esco solo per fare le commissioni ; ogni tanto incontro una mia amica marocchina . Mi piacerebbe uscire ma sono sempre occupata , lavo i piatti , guardo la mia nipotina , devo pregare , cucinare … .

Cosa fate invece nei fine settimana .

Ma … niente , sempre in casa .

Non ti è mai capitato di uscire da sola .

In giro da sola ? Manco morta , non mi lasciano . Mi piacerebbe . In gita vado solo una volta all’anno , i miei hanno paura che i professori non mi tengano d’occhio .

Hai già avuto un fidanzatino qui di Mondovì .

No ! … ma scherzi , se lo vengono a sapere i miei è finita . 

Ma ti piacerebbe averne uno .

Beh … non lo so … non ci ho mai pensato [imbarazzata, ndr.] .

Ti è già capitato di frequentare la moschea di Mondovì .

Ma … quest’anno niente , neanche mia mamma . I miei fratelli si .

Rispetti i cinque momenti di preghiera .

Si , i cinque momenti si , ma non a scuola . Anche il Ramadan l’ho fatto ma solo una settimana .

Anche qui rispetti le regole del Corano per quanto riguarda l’alimentazione .

Si , non mangio il maiale e neppure i liquori . Cuciniamo più che altro marocchino , ma ogni tanto anche la pasta . Le feste le facciamo con i parenti .

Frequenti i corsi di arabo che tengono i coordinatori della moschea di Mondovì .

No , però dovrei farli così se vado in Marocco trovo subito lavoro .

Pensi di tornare in Marocco .

Ma … no , magari solo per un anno o due poi tornerei su . Qui si sta meglio .

Vedo che complessivamente sei molto religiosa , però non porti il velo .

Il velo a scuola no , ma fuori si . Poi non devo vestirmi con mode esagerate . In terza lo metterò anche a scuola .

Dopo questi anni che sei qua , come ti trovi con i monregalesi .

Bene , ma non ne conosco tanti , solo le compagne a scuola . A Priero stavo meglio perché avevo più amiche musulmane . Qui non esco mai . L’atro anno avevo dei pantaloni a zampa di elefante ma i miei fratelli me li hanno strappati .

Alfredo

(albanese)
Quando è arrivato in Italia.

Nel ’91 , a Brindisi per quindici giorni , poi ci hanno portato ad Asti in una caserma per sette mesi , ci hanno fatto tutti i documenti , poi a Mondovì al Beila [Colonia Agricola 
del Beila, ndr.] per due anni , siamo arrivati in trenta . 

Come mai ha scelto Mondovì.

Ci hanno detto o Torino o Cuneo e abbiamo scelto Cuneo perché più tranquilla , allora loro ci hanno mandati a Mondovì .

Che cosa ha fatto appena arrivato alla colonia Beila.

Al secondo giorno diciamo siamo andati in Ufficio di Collocamento a Mondovì , abbiamo visto un annuncio che cercavano meccanico saldatore , noi anche laggiù facevamo lo stesso lavoro anche se non con lo stesso profilo che facevamo adesso , e abbiamo dato questo annuncio a don Cappellino  [responsabile della Colonia Beila, ndr.] lui ci ha portato dopo una settimana la dove lavoriamo adesso per conoscere il padrone per vedere . Siamo andati un giorno li ci ha provati , perché era proprio il nostro tipo di lavoro e dopo due giorni lunedì abbiamo cominciato a lavorare . Diciamo sono stato senza lavoro solo due settimane.

Tutti e trenta avete avuto subito la fortuna di trovare lavoro.

No , perché non è che avevano tutti un professione erano ragazzi giovani che erano ancora a scuola diciamo , io lavorato laggiù cinque sei anni , avevo già un professione , ho fatto una scuola come perito meccanico perciò avevo già una professione come saldatore . Avevo questa fortuna di avere già una professione quando ho cominciato lavoro . Poi altri che hanno lavorato come muratore , hanno fatto raccolta castagne , hanno fatto un po’ di tutto diciamo , poi hanno lavorato in quelle ditte di Mondovì , qualcuno ceramica Besio , qualcuno in concerie dove fanno quelle pelli . 

Lei saprebbe dirmi quanti di questi trenta iniziali hanno trovato un occupazione stabile.

Difficile dire…a quei tempi li [periodo di soggiorno alla Colonia Agricola Beila, ndr.] che andavamo regolarmente a lavorare eravamo in sei , sette persone .

Eravate le persone con una precedente esperienza di lavoro .

Esperienza… diciamo noi due che eravamo un po’ più… anche in età , poi gli altri erano anche più grandi di noi , lavoravano come muratore , qualcuno come ceramica Besio . Eravamo proprio in sei che eravamo proprio stabili gli altri , gli altri hanno lavorato , c’era qualcuno che veniva il padrone a prendere li come muratore . Si , come stabili stabili dieci , quindici persone .

Come mai ha deciso di emigrare.

[ride, ndr.] E’ una storia lunga . Comunque come tutti i giovani che eravamo la in cerca di qualcosa di più… di un futuro più bello perché vivendo in quegli anni di dittatura non è che eravamo liberi in quei tempi che siamo venuti solo che siccome c’era la possibilità di andare via siamo venuti , per qualcosa di meglio , perché ognuno è meglio nel suo paese ha i suoi parenti i suoi amici ha tutto e invece purtroppo è questo il destino diciamo.

Quindi è emigrato perché la situazione in Albania non era più sostenibile.

Si , anche se io lavoravo a quei tempi li , come governo funzionava ancora , solo che guardando in avanti era meglio cambiare per qualcosa di meglio.

Qual’era la sua attività in Albania.

Lavoravo in una ditta che faceva macchine diciamo per agricoltura .

Quali studi ha conseguito.

Io come meccanico , quattro anni , perito meccanico poi un corso speciale come saldatore , due anni.

Mi sembra di capire che adesso svolge un lavoro non molto diverso dal precedente.

No . Diciamo il tipo di lavoro che è un po’ diverso , come… è quasi uguale .

Nel ’91 è arrivato anche insieme a sua mogli.

No non ero sposato . 

Quando è arrivata sua moglie.

Mia moglie è arrivata tre anni e mezzo fa , mi sono sposato tre anni e mezzo fa poi dopo ho fatto documento come ricongiungimento e è venuta anche lei .

Quindi è tornato in Albania a sposarsi.

Si , si . 

Sua moglie lavora.

Ma in questi anni che è qua non è che , prima perché c’è la lingua che da un po’ , poi… adesso sta lavorando come baby sitter , ha cambiato due o tre posti e è venuta qua vicino a Villanova . 

Come è stato l’arrivo a Mondovì.

Ma siamo venuti diciamo verso sera , non conoscendo il posto , ci hanno portato lì al Beila e abbiamo trovato quei cinque , sei che erano prima di noi , abbiamo chiesto se era un posto che potevamo trovare lavoro , il problema era questo trovare lavoro perché stando sette mesi in caserma 

era un problema serio e poi secondo giorno siamo andati subito all’ufficio di collocamento .

Ma è stato un impatto duro con la nuova società ospite.

Ma quando siamo arrivati a Brindisi ci hanno fatto una bella accoglienza , anche se prime settimane eravamo ventimila non è che potevamo avere una sistemazione subito poi pian piano , anche con gli aiuti da mangiare , ci è andata proprio bene . Poi siamo sistemati in una scuola dormendo sopra i banchi però… non potevamo sperare di più perché eravamo i primi venendo in quella cifra, ventimila perciò… lì al Beila l’accoglienza enorme perché stavamo li dormire , mangiare , e poi dopo qualcuno potrà pensare diversamente ma io ho cominciato lavoro subito non è che ho avuto tanto bisogno poi sono rimasto due anni li dopo sono stato dei primi che sono andati via , avendo un lavoro potevo sistemarmi da solo .

Quindi non ha faticato a trovare lavoro.

 Ecco questa è stata la fortuna diciamo , avere questa professione che serviva poi li dove siamo andati conoscendo un po’ avendo un po’ di esperienza , scuola l’ho fatta  , perciò non avevo faticato a trovare , a inserirmi nel nuovo lavoro .

Ha sempre fatto questo lavoro qua da quando è in Italia.

Si . Anche se andare a fare il muratore potevo fare , no ? però non era mia professione . Poi li è una ditta seria , il lavoro c’è sempre .

I rapporti con i colleghi e con il titolare sono sempre stati buoni.

Come padrone si . Come colleghi diciamo l’accoglienza , come ognuno nuovo in un lavoro trova quelle difficoltà dell’inizio , qualcuno ti accetta qualcuno no ma poi dopo che ti conoscono cambia tutto .

All’inizio ha trovato un po’ di ostilità da parte dei colleghi.

Si , c’era questa… perché non è che non lo conosceva il lavoro , può darsi questo profilo però come lavoro come saldare sapevo già , cioè anche se davo qualche esempio << A ma sei venuto te a darmi i consigli a me >> , poi stando anche con delle persone che da tanti anni erano li avevano un po’ questa non so…o che non potevano mettere il naso un po’ giù quando gli dicevo davo il consiglio , poi pian piano siamo .

Sul lavoro non si è mai sentito discriminato perché straniero , nessuno le ha mai detto : << Tu albanese cosa ci fai in Italia >>. 

No . Discorsi ne abbiamo fatti diciamo all’inizio , poi io sono un tipo che quello che mi dici te lo dico dopo non ho paura , quello che mi dai te lo do dopo , poi hanno capito non ero… io cercavo solo essere me stesso , essere con gli altri un po’… avvicinarmi . Poi pian piano siamo aggiustati , siamo rimasti anche amici . Ognuno poi lo dice quello che ha fatto… [non si capisce, ndr. ] .
Per quanto riguarda l’alloggio mi ha detto che i primi due anni ha vissuto al Beila [Colonia Agricola Beila, ndr.].

Si , al Beila c’era da pagare una somma però diciamo non è che nessuno la pagava perché nessuno non è che lavoravano , anche noi che abbiamo lavorato non è che abbiamo pagato qualcosa . E poi ho trovato questa casa ma facendo fatica perché sono andato da solo in agenzia immobiliare… m’han chiesto da dove sei , da dove lavori…ma tu prova a tornare dopo una settimana vediamo , adesso non abbiamo niente . Le solite domande delle agenzie . Poi ne ho parlato con il capo , erano quei tempi che anche al Beila le cose non andavano tanto bene , ho parlato con il capo lui ha parlato con l’agenzia . Tramite loro ho trovato questa casa perché da solo era un po’ difficile , poi l’inizio Mondovì era piccolo poi eravamo settanta dopo due anni ed erano settanta persone ne avevano fatto di tutto , perciò non era facile trovare qualcosa .

Si è rivolto anche a privati per trovare casa. 

Da privati no perché telefonando non trovavi… perciò sono andato in agenzia pensando che qualcosa , siccome erano un agenzia qualcosa più seria , perché tramite privati ti dicevano << Sei albanesi ? >> si , allora… . Ai privati mi è successo anche adesso un anno fa , cercavo una casa per un mio cugino , ho telefonato qua a Villanova , era una signora , gli ho telefonato e siccome non gli ho parlato in piemontese mi ha detto : << Lei è straniero ? >> , si , e allora no perché voi dite che siete in due e poi venite in dieci , gli ho detto guarda è meglio che mi dici che non , l’hai già affittato , che mi dici queste cose perché non mi conosci… perciò non conoscendomi mi stai offendendomi con questa risposta . Però c’è una vicina qua sotto che mi ha aiutato a trovare questa casa all’inizio [per suo cugino, ndr.] , ha parlato con una signora che conosceva , << Puoi affittare la casa , sono bravi ragazzi >> , e questa qua ha detto va bene . Ma tramite altre persone , non conoscendo così direttamente… [è infastidito, ndr.] . 

Le capitò spesso che le rifiutassero di affittarle la casa perché immigrato.

Si , si . Ma non parlavi il piemontese ti dicevano : << No no abbiamo affittato >> .

Ha cambiato diverse case da quando è qua nel monregalese. 

Sono stato a Carassone , tre , quattro anni diciamo , poi dopo sono venuto a Villanova in un'altra casa con un mio cugino , qui sono stato poco perché sono venuto solo per un momento per trovare un'altra casa , poi dopo ho trovato questa , è da cinque anni che sono qui .

Come mai ha cambiato queste abitazioni.

Ma Carassone non è che stavo male , stavo bene , solo che era un mini alloggio aveva solo una camera , una cucina , un bagno senza finestra , era più che altro per studenti , poi  sono venuto a abitare con mio cugino , poi ho trovato questa .

Appena arrivato a Mondovì ha beneficiato di una prima accoglienza.

Si Beila .

Anche da parte di altre associazioni come Caritas e S. Vincenzo.

La famiglia Borsarelli l’ho conosciuta tramite Vasil , ma io da loro non è che… . Ho conosciuto loro quando stavo a Carassone prima no . 

Ma si è rivolto a loro per avere qualche aiuto ad esempio dei mobili .

No a quei tempi li perché era ammobiliato come alloggio , perciò non avevo bisogno di queste cose . Invece quando sono venuto qua ho tramite loro ho trovato delle cose che mi interessavano , cinque anni fa non prima .

Del tipo.

Mobili qualcosa così per la casa.

Invece la Caritas non la conosce 

Caritas non conosce , no .

Si è rivolto anche a parrocchie.

No , no .

Lei è sempre stato di religione cristiana cattolica.

No , non è che lo conoscevo sono cresciuto senza . Perché da quando è stato questa dittatura sono chiuse tutte , non è che qualcuno poteva andare in chiese o moschea  , perciò io sono cresciuto senza . Però dopo qualche anno qua in Italia sono battezzato , qui a Villanova .    

Come si trova qua nel monregalese.

Io sono da dieci anni qua a Mondovì perciò mi sono inserito mi conoscono non è che abbia problemi , non ho mai avuti non ho finora , mi sono trovato bene . Non è che diciamo proprio monregalese , però . 

Oltre le difficoltà per trovare la casa , vi sono state altre situazioni dove si è sentito discriminato.

Per la casa si , non è che trovavi una cosa facilmente , neanche adesso se cerchi una casa se non riesci a parlare il piemontese ti dicono che l’hanno affittata o se non cerchi… tramite un aiuto da qualcuno che conosci è difficile trovare . Neanche adesso , io sono tanti anni che sono qua però se vado a trovare una casa da un'altra parte a Mondovì non è che vado giù domani e trovo una casa ecco , non è facile diciamo , esiste ancora questa mentalità . Purtroppo hanno fatto di tutto , però prima di dare una risposta a una persona è meglio conoscerla .

A chi si riferisce con l’espressione “ purtroppo hanno fatto di tutto”.

I nostri compaesani diciamo , però con quello che sentono alla televisione o che han provato è meglio conoscere la persona prima di dare una risposta così , non è che… non mettere tutti insieme perché non sono uguali i fratelli diciamo pensa un po’ la gente che non si conoscono .

Comunque mi ha detto che anche sul lavoro non si è trovato molto bene,  soprattutto all’inizio.

Si anche all’inizio sul lavoro però io sono un tipo che non riesco a tener dentro tutto no , perciò ti dico quello che penso se l’accetti va bene se non l’accetti sono fatti tuoi perciò , sono inserito , mi hanno conosciuto e non ho nessuna voglia di mettermi contro solo che lo dico come lo penso , poi se la gente non gli piace è un'altra cosa .

C’è un episodio che ricorda come particolarmente spiacevole. 

Si , discussioni di lavoro non cosa di grave diciamo , di grave non è che mi capita spesso sono giovane nessuno non mi viene incontro .

Per quanto riguarda la lingua come l’ha appresa.

Dunque sapevo già la lingua tramite televisione qualcosa , poi quando siamo stati a Asti in caserma un nostro amico più avanti di noi ci ha fatto sapere come si poteva leggere come si scriveva , qualcosa così , poi io sono un po’ appassionato dello sport , leggevo qualcosa , così , poi anche inserendomi nel lavoro avevo più possibilità di… non è che ho studiato .

Non ha mai fatto corsi di alfabetizzazione.

No . Mi è venuta così .

Lei ha avvicinato altri suoi parenti qui nel monregalese.

Ho avvicinato mio cognato che era a Perugia , poi è venuto questo mio cugino tre anni fa , è venuto così senza documenti , è venuto per restare un po’ da me poi si sono aperti i flussi per fare i documenti e gli ho trovato tramite conoscenti quell’alloggio li .

Ormai risiede da dieci anni in Italia , pensa di prendere la cittadinanza.

Questa è una bella domanda solo che per avere la cittadinanza dicono che devi avere dieci anni di residenza , non è che non li ho , solo che sono andato l’estate scorsa a Cuneo in Prefettura in quel ufficio per i passaporti e mi hanno detto << Se fai la domanda dopo un anno e mezzo hai diritto di prendere il passaporto perché c’è solo un ufficio a Roma che fa queste cose , e poi dopo sei mesi che hai preso passaporto ha diritto tua moglie >> ,  e poi dopo un anno e mezzo anche lei perciò non è più dieci anni ma quattordici diciamo che noi due avevamo la cittadinanza diciamo . Non ho trovato giusto , ho fatto documenti per la Carta di soggiorno e l’ho avuta , è un documento che è per sempre non ha scadenza .

Come vi trovate qui a Villanova.

Ma io… è un paese piccolo , serenità , ero abituata nella città , nella città più grande e li trovo un po’… chiusi (lei) . Se non mi trovavo bene andavo via già da un pezzo , non è che molto bene molto bene mi trovavo a casa mia nel mio paese solo che purtroppo le cose non lo hanno… si mi trovo bene , però questo alloggio che ho qua questo prezzo a Mondovì non lo trovo perciò allora è meglio stare qua che andare… tutto li (lui) .

Quindi a lei piacerebbe abitare di più a Mondovì.

Si , più gente , più possibilità di lavoro… [non si capisce, ndr.] (lei).

Come li trovate i monregalesi .

Ma all’inizio li trovi freddi , però io siccome conosco tante persone perché sono qua da tanti anni mi hanno accettato diciamo non è che , poi vedono che non sono un tipo che… faccio il mio lavoro e basta (lui) . All’inizio sono molto chiusi , sono un po’ così , ma un po’ di tempo per conoscere e poi ti danno (non si capisce) ma l’inizio è proprio un po’ duro… ti senti vuoto   (lei) .

Mi sembra di capire che una volta fatta conoscenza l’atteggiamento cambi. 

Si , si , cambiano .

Secondo voi quale settore della popolazione monregalese giudicate più chiuso nei confronti degli immigrati.

I giovani sono sempre più aperti , gli anziani… la mentalità non è che è cambiata tanto soprattutto nei vecchi , poi quando ti conoscono è un’altra cosa (lui) .

Qui a Villanova avete mai avuto a che fare con il comune , sindaco , assessori , servizi sociali.

No perché non ho avuto problemi diciamo .  Mi conoscono però non è che . Una domanda che avevano fatto al sindaco gli avevano chiesto : << Ma con gli extracomunitari come si trova ? >> << Ma meglio che con gli italiani perché non ho nessun problema da loro >> . Qua non è che son tanti ma quelli che ci sono lavorano tutti (lui) . 

Quindi secondo voi il comune di Villanova ha un atteggiamento di apertura nei confronti degli immigrati.

Si , si , poi se vai a prendere un documento non hai mai problemi . Sto facendo questi documenti per la carta di soggiorno , allora era da prendere un Certificato storica a Mondovì siccome abitavo li prima , qua ho preso tutti a Villanova , arrivato a Mondovì per il Certificato storico serve una marca da bollo da ventimila , a che serve , scusa , un comune a sette chilometri più in la da senza , la questura non me la chiede , ma scusa a prendere i soldi alla gente per che cosa , non lo so , è per questo che l’Italia va proprio bene , alla fine l’ho pagato per carità non potrei essere diverso dalla legge . Non so questo cambiamento , da Villanova a Mondovì avere tutti questi… non li trovo , qua l’ho preso un certificato con cinquecento lire , la mi chiedono ventimila , non so non ho capito il perché . Son queste le burocrazie che esistono ancora , dicono che il sindaco della Lega , va bene che sia della Lega ma faccia il suo lavora come si deve (lui) .

Come giudicate l’operato delle associazioni di volontariato.

Ma io ha sentito che ha aiutato tanto degli albanesi , degli extracomunitari , quelli della Caritas di Mondovì , però di persona non è che… non sono andato non ho avuto degli aiuti da loro , diciamo da signora Franca  [Gruppo Volontari San Vincenzo, ndr.] mi ha aiutato a trovare dei mobili tutto li , ma degli altri aiuti non ne ho avuti da loro , ho molta stima perché so che aiutano gli extracomunitari ma di persona non… . Non posso parlar male di loro , per mia esperienza mi hanno aiutato (lui).

Qui nel monregalese avete mai partecipato ad associazioni di tipo religioso, culturale, sportivo.

Religiose… andiamo in chiesa come ognuno , sportive no , politiche neanche. Sportive , con mio padrino siamo andati qualche volta a vedere la partita (lui).

In questi anni avete stretto dei legami di amicizia anche con gente del posto , vi frequentate abitualmente .

Si , con questi che conosco io più che altro , gli altri non è che… non conosco o non conoscono (lui).

Vi incontrate frequentemente fra voi albanesi di Mondovì e Villanova.

Si quello si , fra amici fra cugini si , anche fra albanesi ci troviamo facciamo0 qualche partita di calcio tra di noi , ma non è che… prima era più spesso non eravamo sposati , tutti giovani , ma adesso qualche volta diciamo (lui) .

Le vostre radici culturali albanesi sono vive tuttora oppure si sono attenuate.

Diciamo , si , sono questi incontri che andiamo a cena o che vengono gli altri da noi , dei cugini che abbiamo a Asti o da qualche altra parte , ma altre cose… solo questa amicizia che abbiamo tra di noi (lui). 

Mi sembra di capire che siano tanti i suoi compaesani che conosceva già prima di partire con i quali si è poi ritrovato qua in Italia.

Si , si (lui). 

Ci sono delle tipiche feste albanesi che festeggiate anche qua in Italia.

E’ solo il fine d’anno , perché da noi era solo quello , il fine d’anno , ci troviamo tutti insieme tra i cugini gli amici o nelle feste di compleanno di qualcuno dei bambini di nostri cugini , amici (lui).

Per quanto riguarda il cibo cucinate prevalentemente piatti albanesi o italiani.

Ma misti diciamo , perché a me piace la cucina albanese non posso nascondere , però lei è anche abituata a fare la cucina italiana   (lui).

Festeggiate anche le tipiche feste italiane come Natale , Pasqua.

Si , si , quello si , anche perché siamo un po’ cristiani perciò (lui) . 

Secondo voi esiste una comunità albanese organizzata qui nel monregalese .

Quello no (lui). Si sente la mancanza di qualcosa per unire (lei). Si su questo siamo un po’ indietro rispetto gli altri gruppi (lui).

Non avete mai pensato di costituirla.

Ne abbiamo parlato ma sai ognuno guarda il suo lavoro non è che , prima eravamo più compatti perché eravamo più giovani non è che adesso siamo divisi solo che adesso avendo la famiglia ognuno guarda un po’ le sue cose non è più libero di guardare gli altri , tutto li . Manca qualcuno che può fare l’organizzatore , però questo qualcuno siccome lavora tutto il giorno non ha possibilità… (lui).

Comunque sentite la necessità di una struttura che ricordi il vostro paese.

Quello si , solo che non c’è un… a fare una cosa serve un sacrificio, dovresti lasciare un altro impegno a fare questo (lui).

La seguite la politica italiana.

Si , la seguiamo .

Leggete i giornali locali.

Si , si.

Televisione e giornali riportano sovente notizie dove gli immigrati , spesso albanesi , sono i protagonisti di episodi di criminalità. Che effetto vi fa questo.

Anche se alle volte dovrei dire che qualche notizia si smentisce piuttosto che dicono  che erano albanesi e poi non era vero , ci dispiace non si discute questo perché ci sono poche persone che fanno quelle cose , che non tutti li fanno queste cose , purtroppo come in tutto il mondo in tutti i paesi ci sono quei buoni e i cattivi , si prendono per esempio quei cattivi e ci fanno mettere un po’ giù [svalutare, ndr.] la nostra cultura la nostra faccia come quelli che lavorano , ci dispiace però purtroppo esistono in tutto il mondo gente del genere , non ci fa piacere, solo che purtroppo succedono… una cosa che non puoi… .

Quando è arrivata lei in Italia. 

L’aprile del ’98 .

Ha fatto il ricongiungimento famigliare.

Si . 

Da quando è qua nel monregalese quali sono i lavori che ha svolto.

Sono rimasta un anno e due mesi senza lavoro e poi ho trovato lavoro in albergo per lavare i piatti , fare le camere , tre mesi è durato quel lavoro , e poi in una famiglia per fare pulizie poi l’ho cambiato il lavoro , e poi un ‘altra famiglia per tenere un bambino e alla fine sono qua da un’altra famiglia , baby sitter .

Ha sempre lavorato in regola.

No , solo adesso .

Invece in Albania cosa faceva.

Facevo l’insegnante , scuole medie , ho preso una laurea storia e geografia . Ho chiesto in ambasciata qua e mi hanno detto che non vale laurea che ho preso in Albania .   

Non avesse dovuto raggiungere suo marito sarebbe emigrata ugualmente.

Per nessun motivo.

Ha avuto molte difficoltà per imparare la lingua.

All’inizio si , perché avevo imparato un po’ in Albania con insegnante privato , leggere , scrivere , ma per parlare non riuscivo a parlare , capivo,  non parlavo , ma poi pian piano quando ho lavorato primo lavoro ho imparato anche a comunicare in italiano .

Quindi anche lei non ha mai fatto corsi di alfabetizzazione.

No mi piaceva tanto di fare corsi , di imparare la lingua più presto  possibile per non fare soffrire il lavoro .
Avete progetti di ritorno.

Per un futuro può darsi di si… vediamo come vengono le cose (lui) . Anch’io non posso dire , perché ormai siamo venuti qua , vediamo come vanno le cose , se da noi cambiano tanto (lei) .

L’immagine che avevate dell’Italia prima di partire è stata poi confermata o smentita da ciò che avete trovato.

Qualcosa che vedi alla televisione non può essere , quello che vedi cioè è uguale è la vita quotidiana , può darsi che quello che ti fa un po’ la differenza , meglio che nel nostro paese certo , l’ho detto anche prima nel nostro paese puoi dare il meglio di se stesso sei più vicino agli amici ai parenti , però se le cose la non vanno tanto bene è per questo che siamo arrivati , per un futuro più bello . Siccome son gente che pensano solo a se stessa il paese è andato in quel modo (lui) .

Vi immaginavate l’Italia come un paese dove far fortuna facilmente.

No quello no , bisogna essere con i piedi per terra , fortuna non puoi dire , essere migliore di dove stavamo prima si , diciamo non potevamo toccare il cielo se siamo venuti in Italia  (lui).

Comunque ritenete di essere riusciti a migliorare la vostra posizione.

Si quello si . Adesso è da dieci anni che siamo qua , da quando siamo venuti son cambiate tanto in Italia (lui).

A cosa si riferisce .

Di economia , l’Italia come sta andando , la spesa è più alta che l’inizio però… non solo l’Italia ma tutti i paesi d’Europa sono andati un po’ giù… in Italia , dicevano in televisione , il costo dell’energia elettrica è il più alto in Europa . Qua c’è il sistema di economia con Berlusconi adesso può darsi che cambia qualcosa , io lo stimo , come imprenditore ha fatto qualcosa di buono , può darsi che fa qualcosa per questo paese può darsi di no , vediamo lasciamo lavorare , vediamo i frutti poi dopo , che lo lasciano lavorare poi che cosa farà non lo so , pretendono tanto poi alla fine sti partiti non fanno niente (lui) .

Cosa ne pensa di questa nuova proposta di legge sull’immigrazione.

Ma ha letto sulla stampa però poco non tanto , non sono ancora sul tema , ho letto qualcosa ma non è che l’hanno messa come legge ancora è solo una proposta . Ma io sono anche al parere di quelli che vengono che entrano con i documenti ma non… è difficile in Italia dicono tanto ma non è che la mantengano come parola , son dieci anni , ho sentito dire tante cose ma… (lui) .

Frequentate anche altri immigrati che non siano albanesi.

Conosco però non è che ho dei rapporti , conosco , ci salutiamo .

Da tutto quello che mi avete raccontato mi sembra di capire che vi siate sforzati di capire come sono fatti gli italiani e i  monregalesi.

Si , si , ma io sono un tipo amichevole come persona perciò entro facilmente in sintonia , c’è chi ti accetta c’è chi non ti accetta ti vede con un altro occhio , ma questo a me non da fastidio perché potrei pensare che anch’io se veniva qualcuno nel mio paese può darsi che avrei fatto la stessa cosa , come persona no perché sono un tipo che accetta facilmente gli altri quelli che sono bravi che sono brava gente , però non posso dire che questa persona non è brava se non lo conosco come qualcuno la butta così subito fuori . In genere sono brava gente [i monregalesi, ndr.] non posso dire come accoglienza qua , a Brindisi un po’ calorosa diciamo , al sud non so perché .

Gigi

(albanese)

Quando è arrivato in Italia.

Nel ’95, 22 febbraio . Mi ricordo anche il giorno .

Dove è arrivato.

Io sono arrivato con un gommone e siamo sbarcati a Otra, comunque negli scogli per lì. Abbiamo fatto un pezzo a piedi , eravamo in tanti eravamo in diciotto persone, su un gommone. E abbiamo fatto un pezzo a piedi fini a una casa vecchia ci siam fermati lì c’era la guida che è andata a trovar le macchine, a trovar un passaggio per la stazione , a Lecce.

E’ arrivato da solo.

Si proprio da solo, sapevo che aveva un cugino qua che abitava a Mondovì .

E’ arrivato direttamente a Mondovì oppure prima ha abitato in altre città.

No , no , mi sono fermato a Torino perché avevo finito i soldi per il biglietto volevo farmela a piedi , combinazione ho incontrato dei miei paesani , conoscevano mio cugino e mi hanno prestato seimilacinquecento lire per il biglietto e voilà sono arrivato qua a Mondovì . Un viaggio unico praticamente da la a arrivare qua . 

Ma non ha vissuto in altre città prima di arrivare qua a Mondovì.

Ah , vissuto dopo che ero qua si , per lavoro però , sono stato tre anni a Asti , comunque fermarmi in altre città no , comunque il basamento c’è l’avevo sempre qua  il domicilio e … [non si capisce, ndr.].

Appena arrivato a Mondovì quanto è rimasto.

A Mondovì sono rimasto tre mesi senza lavoro , praticamente mi facevo mantenere da mio cugino che abitava proprio qua dove c’è la chiesa e … finchè ho trovato lavoro .

Poi mi ha detto che si è anche trasferito in altre città.

Si , Asti , poi ho fatto valle Stura , perché il lavoro mi portava , ho fatto il pastore con le pecore  [ride, ndr.] erano in duemila , eravamo in due e quindi d’estate le portavamo in montagna e quindi ho conosciuto un po' di paesi su a valle Stura , Sambuco , Pietraporzio , bei posti infatti mi mancano , ogni anno ci torno per le montagne , e così .

Come mai è proprio arrivato a Mondovì.

Perché non sapendo dove andare un altro posto , cioè sapevo che avevo un cugino qua l’unico appoggio che potevo avere , cioè è un po’… è tutta un avventura a diciassette anni … perché non sapendo a cosa andare incontro .

Per quali motivi ha preso questa decisione di emigrare.

Io studiavo , facevo la seconda superiore , mi cugino era qua e poi vedevo il cambiamento cioè la gente che stava qua incominciava a arricchirsi per modo di dire nel senso di un po’ più benessere , i soldi che prendevano qua giù valevano un casino , il cambio della moneta e tutto un po’ . Una parte è stato quello poi un'altra anche perché mi piaceva , studiavo la lingua italiana , da solo , e poi … un po’ tutte e due , mi piaceva imparare la lingua , vedere il modo di vivere , a far qualcosa di diverso … ma non per soldi o per lavoro comunque perché mio padre non gli sono mai mancati i soldi , cioè stavamo bene come famiglia .

Quindi non è emigrato per motivi economici ma principalmente per motivi culturali.

Culturali si , per conoscere qualcosa di più , un cambiamento , qualcosa di diverso . Per soldi no , almeno tante famiglie avevano difficoltà però la mia famiglia no . Cioè mio padre faceva il guardiano di notte e di giorno andava a fare delle ore come muratore , mia mamma anche lavorava ai tempi poi è cambiato sistema . Cioè non stavamo male economicamente . 

Cosa faceva in Albania prima di emigrare.

Giù in Albania studiavo e mezza giornata la dedicavo alla campagna cioè davo una mano a mia mamma  , ai miei , c’avevamo anche delle bestie e tutto un po’ , io me la cavavo abbastanza a fare un po’ di tutto .

Fino a quale classe ha frequentato la scuola.

Seconda superiore , dovevo essere al terzo però il primo l’ho lasciato per scomodità perché dovevo fare quattro chilometri a piedi per andare a scuola [ride, ndr.] , un po’ tanti , e allora ho ripreso l’anno dopo perché mi sono pentito .

Mi potrebbe parlare dei vari lavori che ha fatto.

Volentieri [ride, ndr.] . Allora il primo lavoro era così, conoscevamo, anzi conosciamo un prete che ci aiutava, una volta era il direttore della colonia [Colonia Agricola Beila, ndr.] e questo qua ha trovato lavoro a mio cugino , a lavorare con le mucche , mi cugino è andato tre giorni e poi mi ha detto << Perchè non vieni a provare te perché a ma non piace >> , praticamente il lavoro era semplice dovevi mungere le mucche , io l’avevo fatto giù , e niente praticamente ha mandato tutte e due  [il direttore della Colonia Beila, ndr.] e ha detto << Prova tutte e due vedi chi ti piace e te lo tieni >> e lui alla fine ha scelto me perché almeno sapevo mungere le mucche . E ho fatto un mese qua a Roccadebaldi e ho fatto sedici giorni in montagna . Quello era il primo lavoro comunque , e in quarantesei giorni io ho perso cinque chili [ride, ndr.] , e dopo di chè volevo un giorno di riposo e questo qua non me lo dava perché aveva proprio bisogno , neanche un giorno di riposo , aveva trecento mucche , era appassionato però era un po’ troppo . E niente da lì me ne sono andato , ho preso la mia roba , non mi sono neanche fatto pagare , mi ha dato cento mila e di fronte alla montagna dove stavo con le mucche c'era uno con le pecore , un gregge enorme di pecore , e niente mentre andavo giù ho conosciuto questo qua , gli ho raccontato la storia , mi ha ospitato a casa sua fino al giorno dopo , siamo stati bene , e il giorno dopo mentre mi portava alla stazione di Cuneo mi ha fatto la proposta per lavorare da lui , se volevo provare per una settimana per vedere se mi piaceva o no e bon . E’ venuto a prendermi dopo tre giorni , sempre qua [a Mondovì, ndr.] , e da lì ho fatto quasi tre anni e mezzo il pastore [ride, ndr.] .

Fino a questo momento qual’era la sua situazione legale , erta in regola.

No , no , hai tempi no , quando ho incominciato a lavorare con le pecore ho fatto un anno non in regola , che non avevo i documenti , poi è uscita la sanatoria nel ’96 e questo qua non mi ha detto niente , il datore , e gli ho detto io che o mi metteva a posto visto che c’era l’opportunità o se no io mi andavo a cercare qualche altro che mi mette a posto  . E niente , l’ho messo in prova e così me gli ha fatti alla fine . E quindi da allora ho lavorato come pastore . E dopo di che ho lasciato quel lavoro lì per andare a fare il carrozziere . Ho conosciuto un lì vicino a Asti che aveva una carrozzeria e aveva bisogno , gli aveva parlato un suo amico di me che ero in gamba ero bravo a lavorare , se voleva prendermi , e io volevo cambiare un po’ e siamo rimasti d’accordo che dopo due mesi questo qua mi avrebbe assunto , ho avvisato il datore vecchio , si è arrabbiato un po’ mi ha detto << Vai via oggi >> poi alla fine mi ha tenuto due mesi . Anche lui , due milioni e cinquantamila che mi doveva non me li ha dati quando sono andato via , perché dovevo avvisarlo anche prima [ride, ndr.] . E poi dopo di che sono andato a fare il carrozziere , presso un siciliano , un paesino vicino a Asti .

Come ha conosciuto quest’ultimo lavoro.

Praticamente questo qua aveva il capannone vicino alla casa di uno che conosceva il mio datore di lavoro  [il secondo pastore, ndr.] , aveva un amico che gli affittava il capannone a questo qua , e bon parlando così … si sono conosciuti , andavamo a trovare lui , c’era anche il carrozziere e tutto un po’ . Allora sono rimasto d’accordo così . E ho fatto il carrozziere per nove mesi come apprendista , prendevo pochissimo , ottocentomila al mese , guarda , mangiavo tante di quelle parolacce che non ti dico , però intanto stavo zitto perché mi piaceva come lavoro e volevo impararlo , e ci sono riuscito , però alla fine lo stipendio era sempre uguale , io non c’è la facevo , avevo affittato una casa a centocinquantamila al mese era una casa comunale per fortuna , stavo prendendo la patente viaggiavo anche a piedi , se no prima stavo in una roulotte dietro il capannone , sono stato cinque mesi quasi.

E dopo questi nove mesi ad Asti.

Dopo questi nove mesi è ritornato il pastore al pascolo lì vicino [il primo pastore, ndr.] , abbiamo parlato , m’ha convinto di ritornare con lui , tanto volevo cambiare , sono andato con lui tre mesi , avevo preso la patente mi sono comprato la macchina e poi dopo tre mesi me ne sono andato da lui , per un semplice motivo , che lui mi doveva ancora due milioni e cinquanta mila e mi ha comprato la macchina l’ha pagata sei milioni , e io gli ho detto << A stò punto ti devo quattro milioni , cioè ti devo pagare lavorando >> e lui insisteva no << Io quei soldi là non te li do più >> e allora alla fine gli ho detto si , va bene , ho aspettato i documenti della macchina , ho preso la mia roba e sono andato . Cioè non la vedevo una cosa giusta , cioè tu mi stai aiutando però non … io quei due milioni li ho sudati . E niente , poi dopo di che sono tornato qua a Mondovì .

E cosa ha fatto dopo questo rientro a Mondovì.

A Mondovì sono stato neanche due settimane , da mio cugino , e sono andato da lui e dopo neanche quindici giorni ho trovato lavoro , ho messo un annuncio sugli AFFARI e m’hanno chiamato un agenzia di Cuneo per fare un colloquio , io pensavo che fosse un secondo lavoro che poi è un casino farlo , e sono andato e mi hanno proposto un posto alla FERODO , dopo di che tuttora sono ancora lì . A no , a no , vedi che mi sono sbagliato , questo era il secondo lavoro dopo che ero ritornato a Mondovì , avevo trovato un altro lavoro alla PFC una fabbrica dove fanno pezzi di ricambio per le macchine , lì ho fatto undici mesi . Poi me ne sono andato anche lì perché ero socio cooperativa , una cooperativa sempre di Cuneo , pagavano poco cioè facevamo un casino di ore per arrivare a due milioni al mese , allora me ne sono andato e dopo di che ho messo l’annuncio e sono andato a lavorare lì. E sono ancora sotto la FERODO  [presumo che siano contratti a tempo determinato che continuano a rinnovargli, ndr.] .

Quindi quanto tempo è che adesso lavora lì .

Più da due anni e mezzo , dal maggio del ’99 . E ho già cambiato tre cooperative sempre lavorando lì .

Mi sembra di capire che i lavori se li sia sempre trovati da solo .

Si , si , da solo , perché secondo me se uno c’ha voglia di lavorare il lavoro lo trova . 

Come ha conosciuto queste cooperative.

Adesso non mi ricordo più … ah si , sono andato a fare domanda alla fabbrica e loro mi hanno mandato sotto cooperativa . I contratti sono sempre a tempo determinato , c’è li rinnovano , come socio , comunque pagano poco cioè prendono più quelli della fabbrica che noi interinali . Ho già cambiato tre cooperative , stando sempre alla FERODO che mi ha assunto tre volte come operaio della fabbrica , adesso mi sono licenziato , sono andato giù in Albania due mesi , mi sono sposato , mi sono fatto le mie vacanze , sono tornato e il giorno dopo mi hanno richiamato , appena hanno saputo che ero qua , tramite cooperativa , e tuttora sono ancora lì .

Quindi tengono molto a lei.

E’ una soddisfazione comunque da parte mia .

Ha trovato pesante questo cambio radicale da studente a casa sua a lavoratore all’estero.

No , è stata una cosa che non mi sono neanche accorto , graduale , crescendo .

Come è stato l’impatto con Mondovì.

Bello ! bello perché sono arrivato a febbraio , ho trovato mio cugino , poi per un mese c’erano le giostre di Carnevale , che ste cose qua giù ci sono ma non così una cosa alla grande con tanta gente , mi sono divertito per tre mesi . Bene , dopo di che ho capito che la vita era anche difficile perché vedevo che loro lavoravano e come vivevamo , eravamo in sei , sette in casa , era un po’ un casino e non era facile trovare lavoro senza documenti .

Quanto è rimasto in casa di suo cugino.

Tre mesi . Poi per tre anni e mezzo io ho vissuto in una roulotte , cioè in montagna avevamo una casa in pianura anche però io di notte dormivo dietro il gregge , cioè loro chiudevano il gregge ovunque era e io dormivo lì , d’inverno con il riscaldamento .

Invece mi ha detto che ad Asti ha trovato una casa del comune.

Si quando facevo il carrozziere , ho trovato una casa comunale , centocinquantamila al mese , comunque era tutta abbastanza mal messa , l’ho rimessa tutta a nuovo , ho verniciato tutto , ho fatto una cosa per bene . E lì sono stato pochi mesi poi , sono stato tre , quattro mesi , dopo di che sono andato via . Sono andato dal pastore .

Tenuto conto del suo comportamento scorretto come mai è tornato da lui.

Perché lui mi aveva convinto , mi aveva richiamato e io volevo anche cambiare lavoro che questo qua non mi piaceva più , lo stipendio sempre uguale , il lavoro sempre peggio , tante ore e alla fine non ci riuscivo , non vedevo il divertimento , non potevo uscire senza macchina , senza niente , senza patente , era il tempo che mi ero iscritto , facevo quattordici chilometri , ma sai quante volte gli ho fatti ! facevo quattordici chilometri per andare a scuola a piedi per prendere la patente , a vent’anni , d’inverno , la notte .

Da quello che mi ha raccontato mi sembra di capire che non abbia mai avuto problemi a trovare lavoro.

No , neanche tuttora .

Appena arrivato ha usufruito di qualche forma di prima accoglienza.

Si all’inizio , i primi mesi , ogni tanto passavano e ci portavano qualcosa così , ma senza che noi lo chiedessimo … dei vestiti , per non comprarli perché tanto non lavoravi , e poi mi cugino ogni tanto cinquemila , diecimila ai tempi , per divertirmi .

Comunque l’aiuto principale l’ha avuto da suo cugino.

Si , principale , mi dava vitto e alloggio praticamente per tre mesi . Ogni tanto Franca [Gruppo Volontari San Vincenzo, ndr.] portava qualcosa ma senza che noi lo chiedessimo , poi anche le suore , don Cappellino veniva spesso a fare … come si dice , cioè ti insegnavano qualcosa di religione Gesù Cristo , queste cose qua … cioè ci parlavano della religione.

Dopo questi anni come si trova a Mondovì.

Bene! non è facile comunque mi trovo bene.

Cosa intende con questo << Non è facile >>.

Per me non è stato facile nel senso star bene come soldi , come stipendio, soldi ne ho sempre presi tanti e poi cioè le ragazzate da giovani , io ho distrutto tre macchine, mi piaceva andar forte e li partono un bel po’ di soldi. E tutto assieme , io vivevo con mio fratello, ho vissuto con lui per un bel po’ di tempo, anche lui un po’ lavorava un po’ no. Ho sempre dovuto tirare a vanti da solo , cioè senza aiuti, senza nessuno che mi ha aiutato .

Quindi è venuto in Italia anche suo fratello.

Si , lui è arrivato quando io facevo anche il pastore , è stato un po’ di tempo con me poi è venuto a vivere qua a Mondovì con mio cugino, poi ho trovato un alloggio su a Piazza [rione di Mondovì, ndr.] e sono andato a vivere con lui . 

Suo fratello è emigrato da solo o perché l’ha chiamato lei.

No l’ho chiamato io , sai perché ? perché lui era la terza volta che andava in Grecia , andare in Grecia non è come venire qua , fanno tutto a piedi , sei , sette giorni di viaggio , è un inferno , e ho sentito di gente morta , non è una cosa che fa tanto piacere , mi ha raccontato mio cugino , un conto è andare a lavorare un conto è lasciare la pelle , e non mi andava giù questa cosa , lui era tornato e ho detto a mio padre << Trova sti soldi e fagli fare sto viaggio , è meglio se viene qua >> .

È più giovane di lei.

Si , due anni .

Ora è sistemato.

Si , si , tutto a posto .

Al di là delle difficoltà pratiche che mi raccontava , come si trova nell’ambiente monregalese.

E’ bello , non so perché , io sono stato giù due mesi e sentivo la mancanza , ho sentito tanto la mancanza quindi vuol dire che non sto poi tanto male , poi Mondovì è una città tranquilla .

Ha stretto legami di amicizia con i suoi coetanei monregalesi.

Si , tanta gente , tanti mi conoscono e mi fa piacere sta cosa … comunque la maggior gente che conosco cioè li rispetto e mi rispettano .Cioè mi sento del posto ormai .

Da quando è qua a Mondovì le è mai capitato di trovarsi in situazioni dove si è sentito discriminato perché immigrato straniero.

Ogni tanto si ma tutti mi dicevano che è una paranoia che mi faccio io , e non era vero comunque . 

Ad esempio.

Cioè non so, vai nei locali con amici italiani e magari ogni tanto senti parlare di stranieri e tutto un po’, la cosa ti mette un po’ a disagio , ste cose qua . E gli altri ti dicono << Ma no , ti fai le paranoie te, nessuno pensa quello >> .

Comunque non ha mai sentito diffidenza o ostilità ad esempio nei negozi, in banca, per la strada.

No , sinceramente no , non mi faccio mai sti problemi cioè non guardo , non penso . Io mi sento una persona come tutti gli altri e poi magari quando parlo tanta gente non capisce neanche che sono straniero .

A proposito del parlare , come ha fatto ha imparare così bene la lingua in soli sei anni.  

No, ma io già i primi mesi comunque , avevo studiato anche giù , studiavo da solo e mi piaceva , studiavo dei libri , mi piaceva la lingua , e poi quando sono venuto qua l’ho praticata e ho visto che non era poi tanto difficile .

Come mai studiava l’italiano.

Perché sapevo che un giorno sarei venuto, se un giorno dovevo venire almeno qualcosa di utile me lo portavo dietro . E’ un vantaggio enorme, quello si , anche su lavoro e tutto un po’. 

Da quello che mi dice mi sembra di capire che questo progetto migratorio è stato meditato a lungo.

Era un anno perché l’italiano l’ho studiato per un anno . Perché dovevo venire con i documenti falsi , poi era successo un casino qua … si , sapevo che un giorno sarei venuto , o comunque ci avrei provato . E poi vedevo che anche come strada , come viaggio era una cosa piccola , tre ore di mare .

L’idea che aveva dell’Italia prima di partire è stata poi confermata o smentita dalla realtà.

Non ho trovato niente [ride, ndr.] poi vedi la realtà , come funzionano realmente le cose , come è veramente , è poi da lì che ho capito che non era come lo pensavo io , però cioè mi piace il modo di vivere che c’è qua .

Pensava fosse più facile.

Si anche quello , soprattutto il lavoro , invece le mucche , le pecore e tutto un po’ [ride, ndr.] 

Perché ho anche capito i primi giorni che stavo in casa senza soldi ho capito che stando a casa senza un lavoro cioè senza soldi non era una cosa bella … cioè dev’essere una cosa positiva cioè avere dei soldi in tasca … anche aiutare i miei e tutto un po’ .

Come si è costruito questa idea dell’Italia , con giornali , televisione.

Si con i giornali , la televisione anche , mi piacevano un casino i film in italiano . 

La televisione che idea le ha fornito dell’Italia.

Fa vedere le trasmissioni , la pubblicità , cioè un paese che sta bene , comunque abbastanza ricco , sviluppato più che altro … cioè confronto all’Albania è una cosa da così a così . 

Ma pensava di venire qui … .

Di farmi i soldi [ride, ndr.] , di fare qualcosa , di poter aiutare anche i miei , cioè non è che stavano male però se vedevi gli altri … . comunque lavorando , poi a quell’età lì , a diciassette anni tante cose non ci pensi , ti butti e vai .

Invia anche dei soldi a casa.

Si quando posso si , ma tanto mio padre mi ha detto << Tutto quello che mandi è tuo >> infatti ho intenzione di farmi una casa, lui fa il muratore , ciò il posto in campagna , mi faccio una villetta poco alla volta, magari fra un paio d’anni .

Quindi lei non pensa di rimanere qua.

Avessi una casa tutta mia si , chissà un giorno come ha fatto mio cugino , come hanno fatto tanti qua , fanno un mutuo almeno , ma io non posso fare un mutuo da solo , magari aspetto mia moglie , è poi tutta una cosa che si deve programmare , ti stò parlando del futuro .

Allora non esclude di tornare in Albania.

No perché ho un piccolo sogno , piccolo oddio , di farmi una carrozzeria giù … però questo più in là .

Come mai si è sposato con un albanese anziché con un italiana.

[ride, ndr.] E’ una domanda non tanto facile , comunque rispondo lo stesso , io qua a Mondovì sono uscito con quattro , cinque ragazze , e mi piacciono subito all’inizio quando le conosci e poi mi deludono , non so perché cioè non sono mai riuscito , invece le ragazza di giù sono un po’ … non all’antica , cioè quando fa la moglie fa la moglie e non esistono ne corna ne ste cose qua , un reato grave che però qua … io conosco tante non è così , è un po’ anche la paura per quello .

Quindi questa figura della donna italiana che ha più autonomia di quella albanese la mette un po’ a disagio.

Si .

Sua moglie arriverà tra poco.

Si appena riesco a prendere sta casa vado in questura e mi faccio fare i documenti per farla venire qua . E le troverò un lavoro, non penso ancora i figli , almeno avere due lavori fissi .

Le è mai capitato di avere un colloquio con il sindaco o gli assessori.

No , in comune , a una segretaria .

Secondo lei che atteggiamento ha il comune di Mondovì verso gli immigrati.

Si danno un casino da fare, secondo me si, comunque non ho mai avuto problemi io , basta che arrivi con quello che cercano loro, la documentazione che serve e non ci sono problemi . 

Invece che giudizio da dell’operato delle associazioni di volontariato.

Io non posso giudicare , non mi è mai piaciuto aver bisogno , no, qualche volta ho avuto bisogno di qualche aiuto , però preferivo andare a chiedere i soldi in prestito per poi ridarglieli che chiedere non so , io la vedo così . Magari una volta , ’95 si però adesso no . L’unico aiuto che potrebbe servire sarebbe Franca [S. Vincenzo, ndr.] o qualcun altro che ci aiutano per trovare la casa o qualcos’ altro qualche mobile che ci manca in casa , quelle cose lì , è già una comodità comunque . Aiutano un casino , molta gente ha ricevuto delle cucine o mobili nuovi , una cosa bella .

Da quando è qua a Mondovì ha mai partecipato ad associazioni di carattere sportivo , culturale , politico.  

No , no assolutamente .

Lei è sempre stato di religione cristiano cattolica.

Cioè dovrei essere musulmano ma non pratico, non mi è mai piaciuto.

I suoi genitori sono osservanti.

Fanno il Ramadan e basta , non è che sono quella gente che prega sei , sette volte al giorno , no . Io sono andato una volta in chiesa qua e basta .

Le sue radici culturali albanesi… .

Sono sparite un po’ , un bel po’ [ride, ndr.] . Mi sono abituato alla vita che c’è qua , non frequentando i miei paesani , frequento sempre italiani , andare a casa loro , vedere il modo come vivono , cioè mi ha cambiato un casino , m’hanno cambiato vita praticamente . C’è ne saranno pochi dei ragazzi che la pensano come me .

Le tipiche ricorrenze albanesi le festeggia anche qui.

No solo Capodanno.

Neppure le feste musulmane.                

No , no capita magari dai cugini che lo fanno e vado ma non è che .

Mangia con maggior frequenza piatti italiani o albanesi.

La cucina italiana preferisco , la pasta e poi di secondo la bistecca , la pizza anche mi piace un casino .

Invece le feste italiane … .

Quasi tutte [ride, ndr.] , se festeggiano i miei amici festeggio anch’io cioè sono sempre con loro , quindi le faccio tutte , Natale .

Frequenta gli altri albanesi qui di Mondovì.

Direi poco , cioè se non perché ci incontriamo per strada o altrimenti vado a trovare , ma solo i miei cugini . O parenti o cugini altrimenti no , comunque gente che conosco così che non so che vita hanno , non so , non mi ispirano fiducia , non mi fido .

Le capita di avere dei rapporti con altri immigrati come marocchini , zairesi.

Si , si , conosco dei marocchini , conosco un gruppo di ragazzi che sono eccezionali , gente che lavora . Io giudico una persona come è fatta non dal colore della pelle . 

Da quello che mi ha detto mi sembra di aver capito che abbia un progetto di ritorno molto forte.

Non escludo il cento per cento però una buona parte , però io la ho la terra e i miei … un giorno ritornerò , si . Non è facile decidere , poi qua è una vita , sono già sette anni che sono qua e giù ho i miei dove sono cresciuto , la mia infanzia e tutto un po’ .

Segue la politica albanese.

No la odio , tutti corrotti sono [ride, ndr.] .

Invece quella italiana.

No , non la seguo , cioè se sto sentendo qualcosa così e perché sto guardando il telegiornale , non so chi è il presidente o il ministro , non mi interessa .

Legge i giornali locali.

Leggo Provincia Granda solo se so che c’è qualche notizia grossa o per vedere gli annunci economici , e basta .

Spesso giornali e televisione riportano notizie di episodi di criminalità dove gli immigrati , spesso albanesi , ne sono i protagonisti. Che effetto le fa.

Eh , si sono anche fatti una brutta reputazione … si è normale , ne senti dire tante , non fa piacere . Secondo me bisognerebbe essere più severi  

Giovalin

(albanese)
Quando è arrivato in Italia.

Prima volta nel ’93 per sei mesi ma no intenzione di venire con famiglia perché speravo che cambiasse il sistema , sono stato perseguitato politico come mio padre . Speravo nel cambiamento nella democrazia poi invece molta sfiducia , nel ’97 crisi e arrivano i socialisti che per me sono i figli dei comunisti . quindi deciso di scappare con famiglia . Nel ’93 ero arrivato da mio cognato per sei mesi , poi nel ’94 per otto mesi , alla fine nel ’97 deciso a venire con famiglia . Non si può capire cosa io dentro , soffro .

Qual è la prima città dove è approdato per la prima volta in Italia.

Io sono arrivato direttamente a Mondovì perché era il mio cognato , il fratello della mia moglie , che era arrivato nel 1991 con questo ventimila albanesi giovani che sono venuto in quel tempo , così avevo un posto di dormire , non avevo niente di assicurato neanche lavoro ma comunque essendo un po’ patriota di se stesso sono arrivato qui per guadagnare qualche soldi e poi andare a fare un lavoro nel mio paese di nuovo . Poi sono stato per la seconda volta nel 1994 per otto mesi . Questo è molto significativo per me perché io non ho mai voluto venire con mia famiglia perchè mio posto era di la , comunque io ho deciso nel ’97 per questo motivo quando queste cose macabre sono arrivate al governo quelli che sono anche oggi e che hanno vinto anche le elezioni sviluppate pochi mesi fa con questa maniera rubare i voti eccetera eccetera . Io arrivavo qua per guadagnare qualche soldo per mantenere la mia famiglia . Perché quando noi abbiamo cambiato il sistema tutte le fabbriche erano chiuse che funzionavano quando la economie erano centralizzata adesso erano chiuse perché stato preferiva di più pagare in assistenza sociale pochi soldi che mantenere questa fabbrica che era in tecnologia vecchia . Io potuto fare qualche soldi per mantenere la famiglia non permettere da parte i soldi . Comunque sono deluso tutte le mie speranze , ho sperato cambierà questa volta fin quando lo stato è degenerato , non funzionava neanche il governo neanche polizia niente niente , allora io ho deciso di venire con la mia famiglia , ho venduto tutto quello che avevo in casa che ho comperato con questi lavori qua in Italia per poter venire . sono arrivato con un peschereggio , abbiamo pagato mezzo milione per testa . Ma in quel tempo governo italiano era preparato per accettare questa gente che aspettavano di venire e per una settimana siamo stati accolti in un campo di profughi a Bari , nel ’97  . Sono arrivato non come cosmopolita ma come emigrato ma capire in profondità questa parola non è facile perché noi abbiamo lasciato il nostro paese , soprattutto io , e se i miei figli sono integrato in questa vita  che per loro è più facile esprimere in italiano che in albanese allora io sono contento per quello che vedo per i miei figli ma in profondità io soffro per il mio paese [è emozionato, ndr.] .

Quindi nel ’97 è arrivato con moglie e figli .
Figlia dopo tre mesi perché non abbiamo potuto pagare subito e durante questi tre mesi io ho lavorato in nero li ho portato i soldi per venire mia figlia ma non in quel modo che sono arrivato io due o tre volte con scafo… a rischiare anche la mia vita ma venire con la figlia di un altro emigrato sai , e poi ho lavorato di più per poter venire anche la mia moglie . 

Dopo essere stati accolti a Bari siete stati subito indirizzati qui a Mondovì .

Si perché ho avuto il permesso , il fratello di mia moglie ci è venuto a prendere . Ci è voluto un parente di primo o secondo grado , potevano venire in un campo a presentare i documenti e con questi documenti poi anche con il permesso della prefettura di Bari abbiamo potuto venire qua a Mondovì . All’inizio abbiamo preso una ricevuta solo per tre mesi [visto turistico, ndr.] e poi secondo una legge per quelli arrivati in ’97 prevedeva i documenti per quelli arrivati in quel periodo .

A Bari siete arrivati come clandestini .

Noi siamo partiti di la clandestinamente ma comunque il governo italiano capiva cosa sta succedendo e Prodi aveva potuto parlare con un capo banda [ride, ndr] . Avevamo solo il passaporto ma comunque per il governo italiano tutti quelli che erano arrivati in quel tempo erano giustificati e per questo avevano costruito questi campi di accoglienza .
Quindi lei è emigrato perché la situazione in Albania era diventata insostenibile .

Si è questo il motivo, ma comunque io ho aspettato anche sette anni [1990/1997, ndr.]in democrazia sperando che qualcosa cambia per bene ma poi sono deluso quando di nuova sono arrivati questi figli dei comunisti che dentro soffrono per cambiare il sistema come era prima perché questo sarebbe un piacere anche per i suoi padri che hanno nostalgia per il passato . Comunque per me questo è una truffa .

Qual è la vostra città natale .
 Scutari , il centro della cultura della resistenza , contro comunisti mio paese ha perso tante reste , gente di valore , intellettuali .

Quando nel ’93 è arrivato come ospite da suo cognato che lavori ha svolto .

Muratore , carpentiere , lavori …e quando eravamo a riposo a casa era un giorno difficile per me perchè un giorno in più , così per anni e anni io non ho avuto in mente di venire qua in Italia , ho deciso solo nel ’97 quando sono deluso .

Questi lavori erano tutti quanti in nero .

Si , si , carpentiere raccogliere le pesche  .

Invece che lavoro svolge adesso .

Operaio ICL a San Michele .

Nel suo paese svolgeva lavoro un lavoro simile , o ha fatto degli studi preliminari ad esso .

No , meccanico . Ho fatto l’istituto superiore quattro anni come Garelli qua [Istituto Professionale di Stato, ndr.] . Ho fatto scuola superiore meccanica serale così il giorno lavorato .

Lavora anche lei [moglie] .

Si , fa pulizia come domestica diciamo , quattro ore alla mattina , in regola .

In Albania svolgeva un lavoro simile .

Io ho lavorato da elettricista , ho fatto anch’io superiori quattro anni elettricista . Adesso pulizie , sono in regola , in regola meglio di senza regola .

Come è stato l’arrivo a Mondovì .

Ah , io ti ho detto quando io deciso di venire qua in Italia con la mia famiglia , che vuol dire per sempre . Arrivando qua a Mondovì abbiamo visto la torre ed uno dei miei amici mi ha detto ecco il nostro Parigi , e in quel tempo era la guerra in Kosovo e tutti i kosovari , mezzo milione , erano entrati nei nostri confini e ho visto cose macabre e ho detto così ma davvero è il nostro Parigi e non cercate altri posti perché come fa Papa Giovanni secondo quando va negli altri paesi che si inginocchia e bacia la terra così dobbiamo fare anche noi perché abbiamo trovato lavoro e case e i nostri figli si trovano bene , per questo è diventato il mio paese perché io pieno diritto di pensare , di la io sofferto , otto anni abbiamo avuto solo una camera dove cucinato e cresciuto i nostri figli . Ma comunque il nostro paese è di la . Adesso forse noi , io e la mia moglie dentro abbiamo nostalgia per nostro paese come un fuoco che coperto con cenere ma vedendo i nostri figli che hanno dimenticato questo perchè sono venuti giovani sono integrati in questa vita , si trovano bene , allora noi possiamo sopportare questo che sentiamo e abbiamo di finire i nostri giorni qua (lui) . Siamo contenti adesso perché sono contenti i nostri figli e anche noi siamo contenti (lei) .

Appena arrivati qua a Mondovì avete incontrato dei problemi per trovare casa e lavoro.
Assolutamente , all’inizio un gruppo di gente , signora Franca , signor Silvio , questi della parrocchia di S. Pietro erano interessati trovare casa , trovare lavoro a trovare tutto questo che vede qua non sono niente comprati perché per noi non c’è stato possibilità . Non so ma… come qua a Mondovì l’aiuto è stato grosso . M piace città piccola , sono integrato in questa città anche i miei figli , sono anche stato a Torino a Roma ma traffico , rumore . Mondovì per me è uguale come Scutari adesso .

Come siete venuti a conoscenza della S. Vincenzo .

Essendo che a Mondovì in quel tempo sono stato solo io e mio figlio tutto l’attenzione cadeva su di noi così per pochi giorni tutti hanno saputo che è arrivata una famiglia e soprattutto per la mia età , i miei capelli bianchi e sono stati loro che mi hanno trovato lavoro , traslochi Braiato dove sono stato per un anno e mezzo fin quando ho preso permesso di soggiorno .Essendo che i primi tempi ho vissuto da mio cognato lui era conosciuto di loro e loro erano preparati per me , perché lui è venuto a Bari a prendermi con una dichiarazione mettendo una firma che era responsabile . Comunque appena arrivato ci hanno accolti con il benvenuto . Tutte le mie speranze sono diventate realtà , per lavoro per casa . 

Quanto tempo avete abitato nel ’97 da suo cognato .

Solo tre mesi . E io sono venuto direttamente in questa casa che si chiama va Casa del Contadino e per me è stato bellissimo .           

Qual’è stato il primo lavoro che ha svolto dal ’97 .

Traslochi in nero . Un anno e mezzo .

Come mai ha poi cambiato lavoro .

Ma quando ho preso il permesso di soggiorno… [non si capisce, ndr] un lavoro che facevo per  piacere e loro preferivano in nero , sono stati poi loro che hanno fatto dichiarazione in questura , perché serve lavoro e casa per poter fare documenti e io ho ringraziato per il favore che mi hanno fatto . 

Dopo i traslochi che lavoro ha fatto .

A ICL , dal primo ottobre ’98 .

Mi sembra di capire che i cambi di lavoro sono stati determinati dalla condizione legale.

Quando si sono create la possibilità per il permesso di soggiorno per me e per la mia famiglia loro sono stati disponibili aiutarmi , lavorare in regola io per due mesi ma poi dopo mi hanno detto se hai interesse lavora di nuovo con noi altrimenti sei libero , ma io aveva interesse trovare lavoro come questo in regola [desiderava lavorare in fabbrica, ndr.] .

Lei invece ha sempre fatto le pulizie da quando è qua a Mondovì .

Si , prima signora Franca [Gruppo Volontari San Vincenzo, ndr.] poi signora Battaglia da tre anni . Ho lavorato anche otto mesi guardavo signora anziana .

Come ha trovato questo lavoro di assistenza agli anziani .

Suor Adele , questo me l’ha trovato lei [tramite la parrocchia di S. Pietro, ndr.] .

Fondamentalmente gli aiuti che avete ricevuto sono stati materiali , pratici non economici . 

In questo senso noi abbiamo cercato per sempre lavoro lavoro e niente soldi , per noi comunque non posso dire che loro non hanno aiutato perché io conosco i miei amici… hanno pagato anche bollette della luce eccetera eccetera , io non pretendo di mettere da parte , quando l’ho avuto ho pagato luce e gas , ma comunque mi hanno aiutato , tutto questo che vede qua e di la… [non si capisce, ndr.] e adesso lei mia figlia vuole andare università e per noi abbiamo avanti tre , quattro anni difficili , per questo noi facciamo l’impossibile risparmiare . Questa casa non era abitabile io pulito tutto , tappato buchi , dato bianco , ho trovato questa stufa e io accendo il gas solo nella camera dei miei figli quando studiano per poche ore , e poi due ore prima di andare a dormire anche la nostra , così rimaniamo da questa parte [abitano prevalentemente in una grossa cucina scaldata con la stufa a legna, ndr.] in collina ce n’è tanta di legna non ho bisogno di comprare .

Quindi sono tutti sforzi economici che riuscite a fare, non avete mai dovuto farvi pagare delle bollette .

Assolutamente ! Perché io ho lavorato , ma comunque ci sono anche delle gente che lavorano e vogliono… per i miei figli facciamo l’impossibile . Solo in un senso , io ho avuto un incidente che non serviva di aggiustare la macchina e ho chiesto aiuto al padrino del mio figlio ingegner Rocca è stato lui ha trovato questa macchina io ho pagato solo un milione e alla fine non ha più voluto nulla . Noi prendiamo due milioni e mezzo a volte qualcosa di più ma comunque con queste abbiamo fatto l’impossibile , stringere un po’ la cinghia .

Come vi trovate a Mondovì dopo questi quattro anni , vi sentite integrati .

Bene , si , si siamo contenti (lei) . Per noi Scutari equivalente a Mondovì , come mio paese dove sono nato e cresciuto . E comunque mie nostalgie non si sono spente , ma comunque… (lui) . Lui soffre un po’ perchè non ha famiglia qua , nessuno , io sono contenta perché i miei sono tutti qui , tutti , sorelle , fratelli , mamma (lei) .

E’ arrivata prima lei o i suoi parenti  .
Io , io (lei) . La sua mamma ha fatto ricongiungimento un anno fa e anche la sua sorella un anno fa , è venuta anche prima con visto turistica per qualche mesi poi andata via adesso è in regola anche lei .Questa mia nostalgia è compensata vedendo i miei figli andando avanti , loro esprimono più facilmente in italiano che in albanese allora io non posso pretendere andare di la per che ci vuole ancora tre , quattro anni per imparare la grammatica albanese e sono integrati qua in Italia e anche qua a Mondovì . Perché i miei amici mi chiamano e dicono venite qua a Fano con famiglia perché c’è lavoro per tutti non c’è disoccupati ma comunque i miei figli hanno detto no no perché hanno trovato gli amici e… .

Come avete imparato l’italiano , avete avuto molta difficoltà all’inizio .

Io non parlo tanto bene (lei) . Noi , male tu hai sentito , io soffro perché non so esprimere bene in italiano , e soprattutto perché non ho avuto tempo . Sul mio comodino ci sono solo libri e riviste e…sono come i bambini che nascono . Mi ha mancato il tempo , avere il tempo di studiare , comunque io non sono la persona che riesce a imparare autodidatta , a me serve un professore una guida . Adesso è in circolazione un libro per poter imparare scrivere bene in italiano , anche i mie figli parlano bene italiano ma ad esempio scrivere una lettera secondo le regole non è facile anche per loro . Comunque rispetto ai nostri figli che sono a contatto con gli amici , vanno a scuola , per noi è più difficile perché noi non abbiamo tempo a parlare a stare vicino a i italiani .

Avete fatto qualche corso .
No , no da soli , io ti faccio vedere poi il dizionario italiano albanese , sono interessato per cosa succede intorno a me (lui) . Lui studia io no , io comunicare con figlio di mia signora [abitazione presso la quale lavora come colf, ndr.] , siamo tre donne che lavoriamo e al mattino io comunicare con un'altra anziana così ho imparato un po’ ecco (lei). Io sono sicuro che con un breve corso io vado avanti , ma comunque io ho una cosa che quello che so dirti so anche scrivere , quello che so parlare so anche scrivere , io sono più capace a capire che a esprimere .

<< Te faccio io una domanda… questo materiale ti serve per una dissertazione , ma comunque tutti i radio del mondo se lo prende perché adesso siamo in democrazia … io sono libero adesso e sono più libero che mai e più libero di esprimere l’odio che ho per questo governo [governo albanese, ndr.] e con il quale sono d’accordo tutti i paesi . Io sono così perché sono stato perseguitato >>!
Sul lavoro vi siete sempre trovati bene , non vi siete mai sentiti discriminati , trattati poco bene perché immigrati .
No , no , no assolutamente . Potrebbero esserci ma nessuno esprimerci niente , ci hanno rispettato tutti . Comunque anche il nostro lavoro il nostro comportamento è stato così dare rispetti agli altri che ti danno rispetto , poi anche sul lavoro abbiamo il senso dell’aiuto quando uno ha bisogno di noi . Siamo nati e cresciuti lavorando . Abbiamo trovato tutti bravi . In Italia ci sono altre tradizioni comunque nessuno direttamente ti offende . 
Quindi avete trovato gli italiani e i monregalesi disponibili e ospitali nei confronti degli immigrati .

Si , si credo di si . Anche la gente non tutti sono… chiaro con gli stranieri o con nostra emigrazione , emigrazione per noi non è stato un viaggio ma è stato una esigenza che è stata imposta dagli altri e per questo io ho aspettato sette anni e quando ho perso tutto pensando per il futuro dei miei figli ho sopportato tutto il viaggio e non ero sicuro in inizio che non era così facile trovare lavoro per trovare il posto , comunque ho avuto fortuna . E poi anche da noi la gente per egoismo…siamo stati un po’ razzisti tra di noi cattolici e mussulmani . E poi io vedo vado in negozio anche se siamo conosciuti come stranieri , dicono le stesse parole come dicono per gli italiani << Buongiorno , grazie >> così sono anche impiegati e dirigenti dove lavoriamo , come si comportano con noi si comportano con italiani , anche mia moglie dove lavora siamo trattati bene . Mi tratta come sua sorella non come sua… serva  ; qualcuno hanno sentito hanno visto gente no bravi come razzisti  però noi no (lei).

Vi siete mai rivolti al Comune per domandare assistenza o servizi .

No mai . Noi in comune siamo stati per diverse cose , impiegati si comportano bene come tutti gli altri danno spiegazione… . Conosciamo come per nome neanche per vista il sindaco Vaschetti che partecipava con Bossi e invece è… [non si capisce, ndr.] ma comunque le sue idee di Bossi erano diverse poi quando è diventato ministro pian pianino aver di fronte altri che hanno altri pensieri  per gli  immigrati le sue metode sono diventato un po’ più morbide , non è così aspro come era in inizio perché forse anche per loro il motivo è stato di guadagnare i voti perché anche la gente semplice non hanno una idea , per qualcuno noi abbiamo occupato le sue case i suoi posti di lavoro invece non è così perché…  . Lavoro ce n’è .

Qui a Mondovì partecipate a delle associazioni di volontariato , politiche , religiose…

No , no . Mio figlio ha fatto quattro anni in chiesa come chierichetto , anche noi andiamo in chiesa (lei) .

Avete stretto legami di amicizia con dei monregalesi che frequentate con una certa regolarità .

Si . Io ho tanti amici , io ho partecipato negli Amici di Piazza [associazione culturale di Mondovì, ndr.] .

Le vostre radici culturali continuano anche qui .

In che senso , non ho capito .

Anche qui a Mondovì avete conservato le usanze e le tradizioni del vostro paese d’origine .  

Si , si  assolutamente [incomincia a fare una lunga critica al comportamento del nostro mondo cattolico , in particolare ai sacerdoti che a suo giudizio sono troppo poco fedeli ai principi di umiltà e di carità del Vangelo, ndr.]

Le tipiche feste albanesi le festeggiate anche qua .

Si , si lo stesso . Anche per noi per Pasqua ad esempio , il Sabato Grande , Prendiamo un pezzo di formaggio un pezzo di pane due o tre uova e andiamo in chiese e li il prete benedice , invece qua domenica della Pasqua prendiamo un pezzo di pane . Ma ci sono anche le nostre feste locali come da noi S. Nicola 5 dicembre .

Organizzate dei ritrovi solo tra voi albanesi .

Si , si , per compleanno per esempio , facciamo le feste (lei) . A Morozzo una famiglia numerosa , hanno quattro figli , molto religiosi , sono molto bravi , io cerco di risparmiare non per mettere i soldi da parte ma risparmiare in quel modo di non uscire con la macchina e usare questa stufa di legna per poter aiutare i miei figli , la mia figlia in futuro perché non so che scuola dove va a Torino (lui) . 

Secondo voi esiste una comunità albanese organizzata qui a Mondovì .

Organizzata assolutamente no perchè… non abbiamo avuto motivi di organizzare , soprattutto io penso che faccio il mio dovere se aiuta la  mia figlia almeno a fare tre anni di università .

Sovente televisione e giornali riportano notizie dove gli immigrati sono i protagonisti di episodi di criminalità e con una certa frequenza sono albanesi  . Che impressione vi fanno questi fatti .

Credo che sarei chiarito quando finisco questo discorso . Noi albanesi siamo un popolo che la nostra isolazione è stata profonda . Dopo tutti questi fatti albanesi sono diventati mangia gente , ma comunque albanesi in rapporto con  popolazione , è paragonare un italiano con tedesco , albanesi sono quelli che fanno di più impressione perché fanno le cose fuori non in Albania ma in Italia e quelle di nostre sono più sentite di quelle che fanno italiani . Comunque io non sono d’accordo con quello che fanno albanesi ma tutto questi hanno… questi albanesi delinquenti sono cresciuti gli ultimi dieci anni quando lo stato non ha funzionato in Albania non hanno avuto paura , in 1997 tutti avevano anche una pistola , hanno ammazzato uno l’altro , hanno rubato perché lo stato non funzionava . E’ colpa di stato ! Il nostro passato di isolazione profonda e sono tutte queste cose che hanno successo nel 1997 . Un giorno prima di partire qua in Italia il mio figlio mi ha detto che un suo amico ha quattro bombe , un ragazzo dodici anni aveva quattro bombe ! Poi non hanno fatto i corsi [scuola, ndr.] , mancava il lavoro soprattutto , poi con quello che hanno rubato hanno potuto fare il viaggio in Italia clandestinamente poi qua son abituati di guadagnare e vivere con quei soldi che hanno potuto rubare in Albania… e soprattutto l’hanno messo in vita quelli che vedo in televisore quello che vedono per la mafia ! 

Quindi voi prendete la distanze .

Assolutamente . Io sono di questi che non sono d’accordo con nessuno che hanno tolto la condanna a morte , per me sarà e deve essere condannato a morte ! Forse anche non cambia niente perché chi è nato delinquente… vuole morire delinquente . Ma comunque credo che in paesi dove condanna a morte c’è un po’ di razzismo perché… noi … i negri siamo di più condannati che i bianchi .

Con le altre comunità immigrate qui a Mondovì , come i mussulmani , avete dei rapporti .

No , no . Perché in questo senso siamo diventati come italiani , non solo , io vedo manca uno al lavoro perché ad esempio è stato infortunio e alla fine saluto solo uno con il quale ha di più rapporti ma con gli altri… [non si capisce, ndr.] . Noi non abbiamo rapporti anche tra di noi , perché io questo pensiero io non voglio mettere da parte i soldi per costruire mio futuro in Albania io l’ho cancellato mio paese invece…non credo in questo governo in questa democrazia che è nostro paese che si cambiano governi per niente     

Vi capita di leggere i giornali locali .

Stampa , ma solo questi fogli della Stampa , ma ogni tanto quando per caso entriamo in un bar io passo il tempo leggendo i giornali perché mi piace ma non ho tempo altrimenti io tutto il giorno , tutto il giorno è un piacere .

Seguite la politica italiana .

Si sono molto interessato . Diciamo ho comprato anche questa antenna satellite per vedere Albania , prima si adesso mi piace vedere solo italiana (lei) . Da quando ci sono i telegiornali il televisore è solo mio , non voglio sentire neanche le mosche , e per questo posso dirti che i miei amici dove lavoriamo prendono informazioni da me . Qua in Italia c’è una cosa anche i bambini sono preparati ,  sono eloquenti , perché da noi la pedagogia era un po’ più… . Comunque posso dire così che… sono pochi interessati per la politica , non riescono a capire e prima delle elezioni ho sentito dire << no , non sono interessato >> . Ma questo è errore , non partecipare vita politica del suo paese è un grave errore , perché tra tutti i giornali , i televisori la gente devono sapere cosa succedono perché essere ogni giorno in contatto poi per pochi anni sa cosa ha avuto questo governo , cosa ha lasciato senza fare , merita di essere di nuovo o meritano di venire gli altri . Perché Schroeder ha detto << Non possiamo essere un gigante economico e un nano politico >> .

Da tutto questo colloquio mi sembra di capire che voi vi siate sforzati di capire come siamo fatti noi italiani e monregalesi . 

Per capire anche solo venti per cento di più io pentito di non essere arrivato prima 

Ledy

(albanese)
Parlami del tuo arrivo in Italia.

Sono arrivata il giugno ’97 , il 13 o il 14 adesso non mi ricordo , e sono arrivata per raggiungere mio padre e mio fratello che erano già arrivati prima . Sono arrivata in aereo in un modo abbastanza illegale [ride, ndr.] , non sono venuta come clandestina col gommone e tutto però sono venuta in modo illegale perché mio padre non aveva ancora i documenti seppur viveva già da qualche anno , però mio padre subito non voleva che io e mio fratello venissimo perché aveva paura che noi non potessimo inserirci e integrarci con gli altri perché io avevo quindici anni perciò cambiare tutto iniziare tutto dalla a alla z non conoscendo bene la lingua , bene oddio non la conoscevo per niente , sapevo qualche parola così perché noi guardiamo la TV italiana però… non voleva . Una volta che è incominciata la guerra civile ha detto : << Va beh , venite >> , e niente , sono venuta con i documenti falsi , come se fossi  “la ragazza dei documenti “ , avevo il permesso di soggiorno di un'altra persona ecco ,  io ho fatto vedere quella . Lì sono tutti collegamenti strani , io non… .

Chi è che ti aveva procurato questo permesso di soggiorno.

Sono praticamente dei gruppi di persone , sempre albanesi , che abitano in Albania comunque hanno il permesso di soggiorno e fanno questi viaggi qua , noi paghiamo [evidenzia, ndr.] e loro ti fanno dei trucchetti , a me mi avevano colorato tutti i capelli per assomigliare alla ragazza della foto [ride, ndr.] , certo devi avere fortuna a trovare la foto giusta , la persona giusta . Poi sono venuta qua , ho raggiunto mio padre e mio fratello  e da lì son qua .

Il tuo comunque è stato un ricongiungimento famigliare.

Si esatto , io avevo quindici anni non è che… sapevo che non sarebbe stata una cosa per un periodo breve , sapevo che una volta venuta ci sarei rimasta .

Che cosa facevi in Albania.

Frequentavo la prima superiore , il liceo linguistico , avevo fatto un concorso perché il numero era limitato , un concorso di lingua , io studio inglese ormai da dieci anni e lo parlo anche abbastanza bene , anche perché là ho fatto un corso privato, andavo due volte la settimana da una professoressa , e poi ho vinto questo concorso e ho fatto il primo anno, però una volta che sono venuta qua ho ricominciato in prima superiore , a parte va beh la lingua e tutto mi avevano detto che era meglio , anche perché non conoscendo bene come funzionava tutto non potevo andare in seconda .

Anche tu condividi il motivo che ha che ha spinto tuo padre ad emigrare , ovvero che la situazione in Albania non era più sostenibile.

Si , si , quello assolutamente si , magari cinque anni fa lo pensavo diversamente << Vado in Italia che bello ! >>. E’ diverso… quando abiti in Albania lo pensi diversamente , lo pensi che sia la terra promessa , un campo di fiori , però qua diciamo che è molto più difficile nel senso che è facile vivere però è più difficile da un… adesso ti faccio tutto il mio ragionamento : quando io abitavo in Albania e mio padre abitava qua lui lavorava e ci mandava i soldi , la era più facile perché comunque il reddito una volta portato in Albania è più consistente , però qua ti devi fare il mazzo , non so come spiegarti… tipo per andare all’università in Albania lo paghi con più facilità perché… anche l’università ha un limite , vanno o quelli che sanno pagare bene oppure quelli che sono bravi bravi che nel concorso hanno vinto i primi posti e così ti pagano tutto , è lo stato che mantiene , è molto più facile da questo punto di vista , però facile una volta che sei dentro , invece qua vuoi far l’università e tutto ? vai pure però è molto più difficile da un altro aspetto , mantenersi e tutto . io qua voglio fare l’università però poi ho capito che non è tanto facile .

L’idea che ti eri fatta dell’Italia prima di partire ha trovato conferma oppure è stata smentita.

Ma no , no ,  nel senso che io mi sono trovata subito bene . Io sono arrivata a giugno per cui per tre mesi fino a quando ha cominciato scuola non conoscevo nessuno , non ho avuto occasione di conoscere nessuno , i miei primi amici sono stati i compagni dell’oratorio , andando in chiesa dopo la messa c’erano dei ragazzi che mi dicevano di andare con loro , però per tutta l’estate non ho conosciuto nessuno , poi dopo quando ha cominciato scuola ho cominciato anche a integrarmi con i ragazzi italiani e tutti . Però me lo immaginavo diverso… non so come mai , non lo so , forse perché… è stupido dirlo però pensavo che cioè una volta venuta qua mi avrebbero subito presa , mi avrebbero spiegato come funziona e tutto , mi avrebbero accolta diversamente ecco , anche se ero straniera pensavo che era facile… dall’aspetto affittivo , non dico che ho fatto fatica a trovare amici , no anzi , forse perché noi siamo molto più affettuosi , non ci facciamo problemi a abbracciarci , cioè son le usanze e guardando il telegiornale in Albania li vedevi che li coprivano di vestiti , gli davano il pane , io infatti avevo preso solo due cose dall’Albania perché mi immaginavo sta gente molto affettuosa che arrivava li… avevo comunque quindici anni però comunque… .

Forse ti aspettavi un accoglienza più calorosa.

Esatto ! 

Per quali motivi hai trovato quest’accoglienza fredda.

… Ho visto un po’ di razzismo , ecco , l’ho  visto [timorosa, ndr.]… A parte che noi , appena sono venuta in Italia mio padre mi ha portato dalla  S. Vincenzo , da Franca Borsarelli , e loro… li con Franca forse ho sentito un po’ di più di affetto , io mi aspettavo proprio tutti come Franca << A si sei tu , che carina , vieni qua , vuoi qualcosa da metterti , vuoi mangiare qualcosa , vuoi visitar qualcosa >> . Poi è stata Franca a portarmi a fare il giro delle scuole per vedere cosa volevo scegliere , e forse mi aspettavo da tutti una cosa del genere… però ho visto molto razzismo… ma no razzismo , un po’… di indifferenza , cioè proprio… esclusione ecco , forse perché ero appena venuta , forse perché non parlavo bene l’italiano , non so dirti la regione , forse perché fa parte del carattere , della cultura .

Ricordi qualche episodio in particolare dove hai proprio sentito questa esclusione.

[ride, ndr.] A scuola assolutamente no , con i professori mi sono sempre trovata benissimo . Un episodio… è stato con un ragazzo , in prima ad una cena di classe , questa è stata una cosa che mi ha colpito direttamente . In questa cena c’erano dei ragazzi che giravano un po’ intorno a noi e poi è arrivato uno mi ha chiesto come mi chiamavo e io ho detto solo in nome e lui mi ha detto << Complimenti , che bel nome >> e io ero interessata a questo ragazzo e il giorno dopo è arrivato in classe e voleva il mio numero di telefono e mi ha detto di scriverci anche in cognome , l’ho scritto e mi ha detto << Cos’è sto cognome ? >> e io gli ho detto che non ero italiana . E non l’ho più visto [ride, ndr.] non l’ho proprio più visto . E poi va beh  le mie compagne mi hanno detto che…non… non gli interessavo ecco , anche se mi aveva mostrato il suo interesse cioè gli piacevo ma non gli piacevo straniera . Questo è stato proprio un… però generalmente chiamata così non… .

Altri episodi , anche meno eclatanti.

La panettiera… lo sento , cioè magari apri la porta e dici << Buonasera >> c’è già gente che sta comprando , lei ti guarda solo , e poi magari c’è gente che entra dopo di me e li saluta , e sono quattro anni che andiamo a prendere ilo pane per cui figurati . Ma di sicuro la panettiera non verrà mai da me a dirmi << Sono una razzista e non ti vendo il pane >> , quello non succederà mai però lo sento , lo capisco dal modo in cui mi guarda , dal modo in cui mi dice ciao… freddezza . Fino adesso comunque non sono riuscita a capire quando si tratta di carattere e quando si tratta di… razzismo , diciamolo pure , però io lo vedo , lo sento . Una volta ero sul pullman con mia cugina e parlavamo in albanese , non perché non volevamo farci capire dagli altri , anzi io preferisco parlare in italiano proprio per questo motivo , e a un certo punto un signore si è messo a parlare col suo vicino dicendo che lo facevamo apposta per non farci sentire e poi… ha detto una brutta cosa , ha detto che eravamo la razza più sporca che esisteva e lì… ci sono proprio rimasta malissimo e però quando questo signore si è alzato gli ho detto << Guardi che ho sentito >> , va bene che io non sono italiana e tutto , che magari io ero seduta e lui in piedi ecco , che ho preso io il posto per prima , però non mi vieni a dire queste cose in faccia , e io gli ho detto << Scusi aveva qualcosa da dire >> ?  << No, no, non si preoccupi signorina tanto ormai siamo abituati >> . Cioè era abbastanza gentile ma ironico, ecco.

Forse questi episodi li sentivi maggiormente all’inizio.

Si, cioè, io conoscendo persone, mi sono arrivati a dire che << Conoscendo te, conoscendo la tua famiglia adesso sappiamo che siete bravi >>. Cioè, qua comunque, esistono anche gli albanesi che sono buoni, che sono qua per andare a scuola, per lavorare, per una vita migliore. Per essere comunque come un’ italiano.

Questo sentimento di ostilità lo senti provenire da qualche settore della popolazione in particolare.

Si, gli anziani. Da quarat’ anni in su. Si, secondo me sono quelli che lo sentono in particolare.

Appena arrivata in Italia, cioè a  Mondovì, sei subito riuscita ad iscriverti a scuola.

Mio padre non aveva ancora i documenti, però stavano facendo una legge per sistemare gli stranieri. Comunque io sono andata con Franca al Liceo linguistico, ma non mi hanno accettata perché non avevo ancora i documenti, Allora mi sono messa a piangere [ride, ndr.]. Però io dovevo andare a scuola, cioè a quattordici anni cosa fai ? Allora siamo andati dalle Segretarie d’ azienda e lì sono poche alunne e allora mi hanno fatto entrare. Ma non mi piaceva, ma è stata l’unica scuola che mi ha accettato. Alla fine, però, ho conosciuto le compagne, siamo diventate amiche anche se all’ inizio io avevo paura di parlare perché io avevo paura di far ridere la classe, cioè ero molto emozionata. Però dopo dieci giorni già parlavo, cioè parlavo anche se sbagliavo e loro ci ridevano sopra e ci ridiamo sopra ancora adesso, oggi ci facciamo delle risate. E però non mi importava, cioè non mi importava più che parlavo male perché conoscevo le mie compagne. Cioè il passaggio che mi ha fatto più paura è stato dei primi due giorni.

L’italiano lo parli comunque molto bene, come lo hai imparato.

Se lo chiedono anche le mie compagne [ride, ndr.] Va bè, quella di italiano non è proprio contenta, d’altronde è quello di italiano.

Lo conoscevi già in Albania.

Noi guardiamo la TV italiana, Rai uno, Rai due da quando io avevo due anni, e poi in seguito, sette o otto anni fa, hanno fatto anche inserire le Mediaste con i cartoni animati ste cose qua, a me piacevano. E diciamo che capivo, capivo moltissimo, anche i primi giorni che ero qua in Italia mi parlava Franca e riuscivo benissimo a capire il concetto. Mi hanno aiutato molto i professori di italiano, cioè io ho avuto in prime e seconda il professore Priale e lui ci teneva tanto, mi faceva tanti tests di verbi e mi dava sempre libri da leggere e non si accontentava che io gli dicessi che l’avevo letto, lui voleva proprio che gli facessi la relazione scritta, il riassunto.

Hai mai fatto veri e propri corsi di alfabetizzazione.

No, no. 

Ti sei sempre trovata bene a scuola.

 Si, a scuola è sempre stato il massimo. Mi piace perché i professori, perché i professori cioè non mi distinguono dagli altri. Cioè già da in prima io ho detto << Non voglio che la professoressa mi dia dei punti in più perché io ho dei problemi con la lingua >>. Forse da questo modo diretto con i professori loro mi hanno capita… e mi piace, mi sono trovata bene con tutti i professori.

Questo anche con i compagni di scuola.

Si, si. Quest’anno faccio anche la rappresentante della classe.

Mi sembra di capire che a Mondovì tu ti trovi bene.

Si, molto. Non la cambierei con nessun altro posto. Io ho viaggiato abbastanza con gite scolastiche, poi con amici e… mi piace Mondovì. A me non piacerebbe stare in una grossa città, quindi avrò anche dei problemi con l’Università [ride, ndr.]. 

Cosa fai nei fine settimana.

Esco, cioè ho avuto un po’ di problemi per uscire di sera perché come ti ho detto in Albania le ragazze, ma anche i ragazzi, cioè proprio uscire di sera non esiste proprio, non c’è quel concetto della sera, se dobbiamo uscire usciamo di pomeriggio. E’ così, è la cultura… cioè le ragazze quando escono non è che devono essere accompagnate da un’ uomo della famiglia, però è una cultura abbastanza ristretta, io non condivido comunque. Nel senso che la ragazza non si deve trovare il marito da sola, questa è proprio una di quelle cose che a me proprio sta qua perché non per far vedere che io sono cambiata, che io sono italiana, anzi io lo dico tranquillamente, io sono albanese e sono orgogliosa di esserlo anche se non condivido moltissimi aspetti sociali e culturali del mio paese. Adesso è cambiato un po’ di più nel senso che i ragazzi possono uscire un po’ di più nel senso che i ragazzi possono uscire con le ragazze, così. Però il problema fondamentale è che se una ragazza presenta alla famiglia una ragazzo… quello dev’ essere quello decisivo, quello finale, tu non puoi dire dopo un anno << No, bon basta, non mi trovo bene >>. E’ un po’ un fanatismo questo. E sono contenta perché mio padre si è adattato molto, cioè io non immaginavo mai che mio padre mi facesse rientrare alle quattro del mattino. Io quando lo dico alle mie amiche in Albania non mi credono. Cioè, prima se i miei genitori mi avessero detto di uscire tipo, io non sarei uscita, non faceva parte di me ecco, della mia cultura. E’ un po’ come il discorso del foulard, di chi se lo vuole tenere. E così niente, i primi anni cioè non uscivo tanto [ 14 – 16 anni, ndr.] e forse neanch’io sarei stata pronta per uscire subito. E poi in seguito… dalle seconda diciamo ho incominciato ad uscire. E’ stato un po’ impegnativo a convincere mio padre a farmi andare in discoteca proprio perché… non riusciva a capire il concetto discoteca. E diciamo che comunque per la cultura che ha mio padre, cioè abbastanza ristretta, lui si è adattato molto, si è messo nei miei panni. Ha avuto fiducia ecco. Adesso ho quasi vent’anni, il discorso è più diverso. Cioè la cosa è stata abbastanza graduale, cioè il progresso verso questa società è stato abbastanza graduale anche se mi sono inserita subito. 

Mi sembra quindi di capire che ti piaccia molto questa diversa mentalità.

[ride, ndr.] Io ero uno spirito ribelle anche in Albania… ma proprio per mio carattere. 

Sei credente.    

Si, si si. Religione cristiana cattolica, vado a messa. Forse è stato anche questo un aspetto positivo qua in Italia, perché magari per un albanese musulmano sarebbe stato più duro. Però io ho conosciuto la parola dio che avevo nove anni. E’ stato uno shock, però a pensare a questo aspetto spirituale è stato un po’… non sono stata educata da piccola, però una volta più grande, crescendo, è stato molto più facile. 

Ti sposeresti con un italiano.

Si ! Anzi, vuoi che ti dica la verità, mi sposerei solo con un italiano [ride, ndr.]. Proprio  perché, per la mentalità, non dico che le donno seno sottomessa dagli albanesi, non so come spiegartelo, è diverso. Io mi sposerei un italiano proprio perché non condivido questi aspetti fra uomo e donna.

L’albanese lo parli.

Si, si lo parlo. In famiglia e tutto, ma faccio un po’ fatica a parlarlo. I primi tempi pensavo in albanese e parlavo in italiano, adesso succede il contrario, penso in italiano e parlo in albanese [ride, ndr.] Infatti tantissime parole sbaglio, ad esempio dammi una mano è una tipica espressione in italiano, in casa mia non esiste, mia mamma mi dice << Ma cosa vuoi >>.

Lo scrivi anche.

Si, io scrivo a tante amiche, scrivo. Con due scrivo in italiano perché lo vogliono loro, con due altre no e faccio tantissimi errori. Magari non riuscirei a fare un discorso serio, tecnico, ma il linguaggio quotidiano si.

Frequenti amicizie albanesi.

A parte i parenti, no. Conosco solo uno, lui è tipo me, è l’unico che conosco.

Hai amicizie di altre etnie.

No, non ho rapporti.

Che impressione ti fanno quei fatti di criminalità riportati dai mass – media in cui gli immigrati sono i protagonisti.

… Mi dispiace che succede, mi rendo conto che più che i marocchini gli albanesi diciamo che sono  i protagonisti, sono quelli che si sono macchiati di delinquenza maggiore, mi dispiace ma non condivido, cioè se devono fare dei reati vadano nel loro paese. Già l’emigrazione per un paese comporta dei problemi per tutti, però che almeno sia… in un aspetto positivo. L’immigrato viene qua, paga le tasse, lavora, cioè da una mano comunque allo stato e si prende uno stipendio e vive la sua vita. Non condivido ecco. No, tantissime volte mi incavolo anche, dico ma porca miseria è possibile che devono essere sempre loro a fare sti casini. Però bon, esistono, ci sono. Non li vorremmo neanche noi in Albania, anzi devono proprio andarsene. Lo stato deve essere più severo. 

Vasil,

(albanese)
Chi è il primo di voi ad essere arrivato in Italia.
Siamo tra i primi che siamo arrivati qua a Mondovì . Prima siamo arrivati a Brindisi con una nave mercantile . Cioè il governo tra di loro bisticciavano , si incazzavano , cosa facciamo teniamo parte della democrazia o della dittatura . E’ stato un momento che la gente… ha trovato proprio…fuggi-fuggi , cioè la possibilità di scappare via e quindi . Dieci anni fa , ‘ 91…marzo , 7 marzo ’91. E poi siamo arrivati a Brindisi e la non mi ricordo bene cos’era due nave o tre nave . Poi da Brindisi ci siamo sistemati provvisori e poi hanno cominciato a dividerci , cioè nord e negli altri paesi e a me è capitato di venire a Asti , li nella caserma eravamo 800 e siamo fermati quasi tre mesi . Abbiamo preso i documenti cioè soggiorno queste cose li . E poi di nuovo mi hanno diviso nelle altre città , Torino , Mondovì , Fossano , in provincia… E poi eravamo , io non ricordo bene se 22 o 28 al Beila, e siamo fermati già un po’ di tempo si , da solo…ho cominciato a lavorare subito qui dove lavoro ancora adesso (lui).

Sono stati duri i primi giorni dello sbarco.

No no abbiamo trovato proprio un appoggio del vostro governo . Due o tre giorni proprio porto di Brindisi finchè vostro governo ha deciso di fare qualcosa , quindi ha messo tutto a posto , tutte le scuole erano con immigrati , siamo stati due settimana li poi siamo arrivati in tutta Italia , eravamo in tanti . 

Quando è arrivato qui a Mondovì.

 No no sempre ’91 . lui è arrivato a marzo del ’91  (lei) . Siamo rimasti anche senza lavoro , perché a lavorare ho incominciato a luglio qui . E  poi, piano piano ho trovato lavoro , ho trovato  casa . Poi ho fatto domanda di pratiche per far salire  mia moglie  (lui) . Poi io sono arrivata dopo due anni che lui era qui

, primo  maggio del ’93 , mi ricordo perché qui c’era la Fiera (lei) . 

Mi sembra di capire che lei sia arrivato a Mondovì non perché l’abbia scelto ma perché l’ha  indirizzata le forze di polizia .

No , l’ ho scelto perché a Asti m’ hanno detto dove volete andare A Torino oppure a Cuneo e provincia . A me non mi piaceva andare nelle città grandi e ho scelto di venire in questi paesi , Fossano , Savigliano , Mondovì e io ho scelto…a Mondovì dove… [non si capisce, ndr.]  io ho scelto a Cuneo poi ho visto che mi hanno portato a Mondovì  (lui) .

Conosceva già qualcuno a Mondovì.  

No no era proprio lo stato che…Per me che io sono abituato a lavorare a stare tranquillo con la mia famiglia , proprio vivere tranquillo ho scelto una città più piccola (lui) . 

Quindi è emigrato in seguito alla difficile crisi che si era creata in Albania. 

Si… era proprio una dittatura a quei tempi , non diciamo adesso . Chi poteva scappava a quei tempi , ci voleva anche un po’ di coraggio perché i soldati sparavano . A parte che non è che sparavano proprio sulla gente che non avevano neanche loro un ordine di sparare sulla gente , però di sparare in aria di non scappare di non andar via  . Era proprio un momento di cambiamento (lui) .  

Da che città arrivate.

Elbasan . Propri il centro dell’Albania…Cinquanta chilometri da Tirana , ottanta da Durazzo (lui) .

E’ una città grossa. 

Si si, adesso farà centociquantamila (lui) .

Nel frattempo lei era ancora rimasta due anni in Albania.

Si due , anni perché senza documenti non (lei).

Avete fatto domanda di ricongiungimento. 

Si , l’ha fatta lui (lei) .

Lei che lavoro svolge.

Carpentiere (lui)

Nel suo paese faceva lo stesso lavoro o ha conseguito studi preliminari ad esso.
Più o meno stesso lavoro, avevamo macchine alimentari , macchine piccole… ma si tutte le macchine , diciamo le presse di olive oppure… tante cose che si fa l’olio di oliva , il latte oppure il formaggio , alimentari… anche per il pane quelle che fanno impastare il pane . Una fabbrica grossa di centoventi operai (lui).

E qui invece fa il carpentiere.

Carpentiere , cassoni di camion (lui).

Quindi un lavoro abbastanza simile al precedente.

Si , stesso lavoro (lui) .

Ha fatto degli studi in Albania per questo lavoro .

Si medie superiori , meccanico (lui) .

Come è stato l’arrivo a Mondovì.

Mi sono trovato bene , per questo che se anche trovavo lavoro giù di tornare no (lui)

E’ riuscito a trovare subito casa e lavoro.

Si però mi ha aiutato anche don Cappellino del Beila . E’ lui che mi ha cercato lavoro (lui).

Ha sempre fatto lo stesso lavoro da quando è qua a Mondovì.

Si stessa ditta , proprio qui (lui) . 

Nessuno le ha mai rifiutato il lavoro o l’affitto della casa perché è un immigrato straniero.

Mai…ma cioè è un po’ piu facile per noi sposati che abbiamo una famiglia a trovare lavoro oppure ad affittare una casa , c’è più fiducia . Invece se sono dei giovani che sono arrivati all’ inizio poi anche loro pretendevano un po’, volevano un lavoro più scelto non erano neanche abituati a lavorare proprio … otto ore , seriamente [ride, ndr.] . Quindi io ho lavorato quasi 12 anni qui …  . Sapevo che se venivo qui dovevo lavorare… dappertutto se non lavori sei finito (lui) . 

Lavora anche lei.

Lavoro solo un pochettino , qua , faccio un ora al giorno di pulizie (lei)

Ha sempre fatto questo lavoro da quando è qua.

Da quando sono arrivata a Mondovì sempre pulizie . Una volta ho lavorato otto mesi in ospedale , facevo turni di notte , assistente di anziani , per esempio le famiglie che avevano bisogno che avevano una persona anziana che era stata operata che non c’era nessuno che gli stava li di notte , io sono andata in quella cooperativa in ospedale . Poi non mi piaceva , cioè mi facevano pena capisci perché avevano un età ottanta , ottantacinque anni che soffrivano mi facevano star male .

Troppo duro come lavoro [aggiunge il marito, ndr.] .

Poi ho detto a Franca Gruppo Volontari San Vincenzo, ndr.] perché lei me l’ha trovato questo lavoro in ospedale , io non ce l’ha faccio a lavorare li e mi ha trovato poi la signora… Turco Farmacista Turco, ho lavorato li altri otto nove mesi , però poi mi ha licenziata perché noi in agosto , lui prende le ferie e lei non voleva darmi le ferie in agosto . Io non sapevo altrimenti io dall’inizio non prendevo a lavorare perche loro volevano che a luglio io stessi a casa però a me non interessava perché lui in agosto prendeva le ferie e cosi noi andavamo in Albania insieme . E così ho smesso , poi ho ricominciato sempre a settembre a fare sempre pulizie , sempre pulizie [disgustata, ndr.] , in nero ! [vuole farlo notare, ndr.] , quando abitavo giù a Breo poi quando siamo venuti ad abitare qua mi sono messa a posto con i documenti qui, un ora al giorno [ride, ndr.] (lei) .

Come siete venuti a conoscenza della San Vincenzo.

Da una mia amica , anche lei albanese , lei conosceva già . Lei stava con mio marito al Beila e ci siamo conosciuti , io cercavo lavoro appena sono arrivata , lei mi ha detto vieni che ti porto da Franca . E subito Franca mi ha messo dalle suocera che adesso non c’è più , è morta ,la mamma di suo marito . Io ho lavorato li una volta settimana così .E l’ho conosciuto così , da quella mia amica (lei) .

Quindi conoscete altri albanesi qua a Mondovì.

Si  conosceva mio marito ,  io arrivata dopo (lei) .

Siete stati aiutati anche da altre associazioni di volontariato come la Caritas o alcune parrocchie , oltre la S. Vincenzo.

No solo S. Vincenzo (lui) .

Questi aiuti continuano ancora adesso.
No , siamo sistemati . All’inizio si . Aiuti morali soprattutto , per tirarci su ogni tanto [aggiunge lei ridendo, ndr.].

Da questa associazione avete ricevuto anche aiuti di carattere economico.

Aiuti cioè che hanno trovato la casa , qualche mobile un po’ di roba che all’inzio serviva per la casa , soldi no (lei) .

Complessivamente come vi trovate a Mondovì.

Ma io bene , mi trovo bene (lui) .

Vi sentite ben inseriti.

A dir la verità [ride, ndr.] anche se qualcuno per esempio mi dice… [non si capisce, ndr.] (lui) .

Anche sul lavoro.

Si , altrimenti dovrei cambiare lavoro e invece quasi 10 anni che lavoro sempre li (lui) . Però dobbiamo dire anche questo , che siamo qua , non so se si può dire… cioè che siamo qua che non paghiamo l’affitto [sono i guardiani di una ditta nella zona industriale di Mondovì, ndr.]. Dico come aiuto economico , perché io non lavoro (lei) . 

Ma potete abbandonare la casa per qualche giorno ?

Con permesso .

Siete mai stati vittime di discriminazione.

Cioè io dico solo quello , lavoravo da una signora anziana che loro… hanno un po’ la mentalità [chiusa, ndr.] . Perché noi come famiglia  eravamo poveri però abbastanza si viveva bene però non ci piaceva l’ambiente cioè il sistema comunista e siam partiti e siamo venuti qua perché non ci piaceva , non c’era la vita che noi volevamo . Non c’era democrazia [aggiunge il marito, ndr.]. E io ogni tanto raccontavo a questa signora perché lei era anziana , sempre sola , e gli raccontavo della mia famiglia e lei diceva… non credeva che noi eravamo gente per bene mi diceva :<< Ma se siete venuti tutti dal fango >> . Cioè solo quello , lei era un po’ così perché era una persona anziana . Poi gli altri niente (lei) .

All’inizio sul lavoro nessuno vi ha mai fatto qualche battuta un po’ pesante.

Ma è capitato non è che non è mai capitato . Capita con tutti , anche tra due italiani trovano il modo di offendersi tra  loro e quindi con noi trovano questo , che siamo stranieri . non è che cose… importanti da cambiare lavoro (lui) .

Da quello che mi ha detto lei mi sembra di capire che avete trovato le persone anziane più chiuse rispetto ai giovani.

Ma a me è capitato solo questa persona qua , poi anche da altri sempre contenti , niente… anche se capivano subito che ero straniera.

Come avete imparato la lingua italiana , avete avuto molti problemi all’inizio.

Non e’ poi così difficile (lui

Avete fatto dei corsi di alfabetizzazione

Da solo a leggere , a studiare un po’ da solo . No all’inizio da don Cappellino (lui) . Io ho fatto un po’ di corso in Albania prima di venire qua , perché lo sapevo di venire qua e lo studiata un po’ . Un po’ la televisione e il corso di sei-sette mesi che ho fatto in Albania .Ho avuto difficoltà all’ inizio perché quando non parli non impari , devi parlare così lo impari . Invece la il corso scrivi leggi non è che… . Anche qui ho studiato un po’ perché ho portato i libri dall’Albania , quello che non capivo durante il giorno mi mettevo a leggere di sera (lei) 

Quindi non l’avete trovata una lingua particolarmente difficile.

No , no .

E tu invece lo sai l’albanese [figlio, ndr.]

Si più o meno . Solo parlarlo un po’ però scriverlo…[fa cenno di no, ndr.] . Leggerlo . Però le lettere sono uguali (lei) .

Da quello che mi state raccontando mi sembra di capire che giudicate bene i monregalesi .

Bene (lei) .

Non abbiate paura , dite liberamente quello che pensate.

No , no , no , volevo dire solo questo… cioè… Secondo me , dove sono le città più piccole sono un po’ più… [esita, ndr.] , secondo me più razzisti , però non lo dicono , lo mantengono all’interno [ride, ndr.] lui) . …Io ho trovato solo un po’ di invidia nei miei confronti . Perché cioè… dove ho lavorato sempre mi dicevano che sei brava , sei brava , però come mai cioè albanese , cioè un po’ di invidia nel lavoro , che lo facevo bene , qualsiasi lavoro che ho fatto (lei) . Siete bravi anche se siete albanesi [scherzoso, ndr.] . Ma cosa vuol dire questa cosa qua [ride, ndr.] (lui) . Perchè loro pensavano che non venivamo , diciamo… dalla giungla , e quello , e quello l’ho capito , però in Albania è come qua cioè le case sono come qua , si vive… cioè , diciamo che non c’è lavoro , adesso si sta un po’ abbastanza bene . Pero le case ,i vestiti , tutto . Se entri nelle case degli albanesi sono tutti ben messi , non gli manca niente , esci fuori casa e trovi le strade che sono brutte , cioè la colpa è dello stato , cioè i palazzi dentro sono belli però fuori non sono belli (lei) . Diciamo la gente qualcosa hanno a casa  è lo stato che non è potente ; soldi proprio soldi (lui) .

Mi state dicendo che i vostri colleghi/e si stupivano che un albanese potesse lavorare bene tanto quanto loro.

<< Ma come avete preso la patente >> ? La prima volta . Ma come , abbiamo già studiato in Albania , li abbiamo studiato , quindi sappiamo studiare (lui) .

Quindi un po’ di  ostilità l’avete incontrata , un po’ di razzismo come diceva lei.

Si , un po’ c’è [ridendo, ndr.] (lui) 

Se ne è accorto da qualche particolare comportamento .

A me è capitato così . Ha cominciato un ragazzo a lavorare qui… dopo che mi ha conosciuto bene mi ha detto : << Ah è vero , sei bravo >> . Ma mi hanno detto che sono albanese però sono bravo e io ci sono rimasto male . Cosa centra , sono albanese , tutto il mondo è paese come si dice qua . 

Qualcosa lo troviamo , però non è che guasta (lui) 

Le sono capitate diverse volte situazioni simili . 

Ma non tante . In dieci anni che lavoro mi è capitato tre volte simile come questo . Come ho detto prima non guasta niente , cioè rimani per il momento un po’ così (lui)     

Anche a lei sono capitati episodi analoghi .

Un po’ , cioè razzismo non so se si può dire razzismo , c’è un po’ di invidia che ne so io , cioè  << Albanese questa , mah… >> .

Avete mai avuto a che fare con il comune, assessori , servizi sociali .

 No … [non si capisce, ndr.] . Perché non abbiamo mai avuto problemi .

Dunque non sapete dirmi se secondo voi il comune ha un atteggiamento di apertura o di chiusura nei confronti degli immigrati .

Diciamo la verità , io come detti prima sempre a lavorare qui non è che… posso parlare con altri albanesi , sentire qualcosa ma non è che ho avuto… con noi non … Ma volevo solo dire questo , all’inizio appena sono arrivato al Beila  ,sono andato sono andato con un mio amico subito in ufficio di collocamento per cercare lavoro , ma hanno detto che dovesse interessare don Cappellino [responsabile Colonia Agricola Beila, ndr]. Non sapevo che era proprio don Cappellino incaricato di trovare lavoro oppure sistemazione (lui) . Lui poi ha comunicato a tutti gli albanesi che erano li che nussuno deve andare all’ufficio di collocamento per trovare il lavoro che glielo trovo io .

Questo come mai secondo lei .

Mah … secondo me può darsi anche che don Cappellino chiesto che trovi sistemazione , lavoro . Non so di precisione… e infatti trovato quasi a tutti , anche quei ragazzini che non gli piaceva il lavoro gli ha trovato il lavoro (lui) .

Giudicate bene l’operato delle associazioni di volontariato come la Caritas o la S. Vincenzo .

Si si . Franca Borsarelli [S. Vincenzo, ndr.] , io non ho mai conosciuto come lei , mai , neanche uno (lei) . Abbiamo avuto e hanno tutti bisogno all’inizio… quindi un grande aiuto (lui) . Lei veniva a casa mia dove abitavo giù a Breo , non mi diceva niente , stava un pochettino a guardare che mi mancava qualcosa e se trovava mi telefonava e me lo diceva (lei) . All’inizio non puoi avere abbastanza i soldi di comprare tutte le cose perché già tutto da pagare luce , riscaldamento , ogni cosa da pagare , è un po’ dura (lui) .

Mi sembra di capire che non avete sempre abitato in questa casa.

No , questa è la terza casa . E’ da quattro anni che siamo qua (lei) . Siamo stati a Breo . Ma prima prima siamo stati in corso Francia dove c’è una villetta al primo piano (lui) .

Come mai avete cambiato così tante case.

Ma là [abitazione precedente, ndr.] eravamo stretti , eravamo in tre , camera da letto cucina e bon , poi dalla camera da letto c’era il corridoio che passava il vicino che abitava sopra .

La seconda casa a Breo [rione di Mondovì, ndr.] era più confortevole.

Si .

Poi avete trovato questa opportunità  come guardiani.

Si .

Nessuno vi ha mai fatto difficoltà ad affittare la casa visto che siete immigrati.

Sta padrona che era giù a Breo non è che non voleva però… (lei) . Secondo me i problemi ci sono non è che non ci sono per procurare una casa , perché vedo tante case che sembrano vuote e il proprietario non li affittano , qua a Mondovì secondo me (lui) . Quando siamo andati noi giù a Breo la Borsarelli [Gruppo volontari S. Vincenzo] gli ha parlato alla mia padrona . Adessso siamo in buoni rapporti con questi qua che ci hanno conosciuti bene . Prima c’era una famiglia italiana , erano in sei , ma quando siamo entrati noi la casa era tutta …[molto sporca, ndr.] . Poi le abbiamo fatte noi [pulizie, ndr.] , poi quando è venuta la padrona diceva : << Dove sono . Questa non è mia casa >>  (nel senso che l’ha trovata molto pulita)…Però all’inizio non è che non voleva però voleva un po’ di garanzie , cioè è sempre così (lei) . Ma secondo me diciamo , anche per gli altri albanesi… quando si conoscono bene con le famigle italiane vanno tanto d’accordo . Quando si conoscono dicono poi : << Che bravi >>. All’ inizio hanno un po’ paura… perché ci sono  anche tanti delinquenza . Quindi in TV si parla di più della delinquenza non perchè quelli li [non si capisce, ndr.] (lui) .

Qui a Mondovì partecipate a qualche associazione (politica, religiosa, sportiva…).

Ma… porto una volta mio figlio a giocare a calcio , ginnastica…(lui) .

Avete stretto rapporti di amicizia con qualche monregalese.

Si , si .

Le vostre radici culturali continuano anche qua in Italia.

Un po’ perse [ride, ndr.] (lei) . Un pochettino [ride, ndr.] (lui) .

Trovate molta differenza tra Italia e Albania in termini di usanze , tradizioni.

Siamo più attaccati alla famiglia per esempio , invece qua… cioè da noi per esempio i genitori non possono andare a vivere da parte , allora al massimo sono due alloggi , uno accanto all’altro (lui) . Non li lasciano da soli i genitori , non li portano alla casa di riposo da noi no , si tengono in casa .

Festeggiate anche delle ricorrenze italiane o locali.

Si , si . per esempio tipo novembre siamo andati un po’ al cimitero , da no non c’è questa festa .

Vi trovate anche tra voi albanesi a festeggiare delle ricorrenze tipiche della vostra cultura.

Cioè diciamo per esempio Capodanno noi lo festeggiamo di più , e lo stato dittatore non ci lasciava festeggiare Natale , lo facevamo da parte a casa nascosti , anche Pasqua . Quindi Capodanno si faceva grande festa , in Albania si festeggia molto di più (lei) .

Secondo voi qui a Mondovì esiste una comunità albanese organizzata.

Non ho sentito , no , non sappiamo .

Ad esempio qualche anno i musulmani fa hanno aperto una piccola Moschea.

Si ? Qui a Mondovì [stupiti, ndr.] .

Leggete giornali locali.

Poco , poco . Sport si [ride, ndr.] (lui) .
L’idea che avevate dell’Italia prima di partire rispecchia quello che avete trovato.

No , nessuno , proprio che pensavamo o guardavamo nei canali TV è proprio… una fregatura diciamo la verità [ride, ndr.] . Poi quando guardavi la pubblicità e gli spettacoli… alla fine dovevi lavorare per forza non è così facile facile (lui) .

Quindi lei è a conoscenza di albanesi che sono arrivati qua pensando di non lavorare e far comunque fortuna.

No , lavorare poco e fare tanti soldi ride, ndr.] (lui) .

Mi sembra di capire che in Albania vi sia un po’ la convinzione diffusa dell’Italia come un paese dove sia facile far fortuna.

Si , si all’inizio . Anni novanta , novantatrè . No , adesso dicono che [non si capisce, ndr.] (lui).

Ma siete rimasti delusi oppure… .

Un pochino , tutti [ride, ndr.] (lui) . Perche non potevamo uscire dal nostro paese , non eravamo a conoscenza del resto del mondo , eravamo proprio chiusi chiusi . Anche quando guardavamo Rai uno, Rai due ti toglievano l’antenna , il regime comunista se vedeva che avevi un’antenna sopra il tetto veniva e te la toglieva . Dittatura  . Delusi si , tutti delusi (lei) .

Avete dei progetti di ritorno .

All’inizio si , però… i figli sono a conoscenza di amici… boh , è dura . Più ti fermi e più e difficile . All’inizio pensavo massimo dieci anni e poi torno…però vedo che… il nostro paese è tranquillo , si , però… poco sviluppo quindi non c’è lavoro . 

Tornate regolarmente in Albania a trovare i parenti.

Si ogni anno .

Giornali e telegiornali trattano con una certa freqenza notizie che vedono immigrati protagonisti di fatti criminosi . Voi cosa ne pensate.
Non siamo  d’accordo . Pensiamo questo , che è il vostro stato che deve proprio vedere le cose più giuste  . Perché una volta , tre anni  ,fa quando è successo quei giovani sono scappati tutti dall’Albania , anche a me non fa piacere che vengono qui a fare… quello che fanno (lui).

Quindi lo stato italiano dovrebbe essere un po’ più severo.

Si , si . Metterli in prigione e non farli più uscire perché loro continuano ad uscire dopo una settimana o mandarli in Albania e non so . Ci vuole collaborazione tra i due stati . Noi , diciamo la verità quando guardiamo il telegiornale e dicono che è stata rapinata una villetta , noi subito : << Vedi diranno albanese >> . Stiamo proprio male quando sentiamo… Ci sono anche degli albanesi che rubano , però subito dicono che sono albanesi anche senza sapere . Non è che sono tutti così (lei) .

Ci vorrebbe più severità da parte delle forze dell’ordine.

Si , si . Non dicono mai che una famiglia albanese sono bravi , le notizie brutte fanno più sensazione (lui) .

Seguite la politica italiana.

Si .

Anche quella albanese .
Quando si fanno le elezioni [ride, ndr.] . Su internet lo guardo però non è tanto seria… quindi non è che mi interessa tanto .

Che cosa ne pensare della nuova proposta di legge sull’immigrazione.

Secondo lei ? Cosa dovrei pensare io per l’immigrazione , di essere sistemati no ? Non voglio che circolano qua e rompono le palle se hai un lavoro vuol dire che [non si capisce, ndr.] (lui) . Chi lavora li devono mettere a posto con i documenti , qui sono anche albanesi o altri stranieri che non hanno i documenti (lei) . Lasciamo stare questo . Non mi piace il modo che quando era al governo la sinistra non mi piaceva questo , che facevano sanatoria , allora tutti quelli che erano senza documenti , che erano delinquenti , che erano senza lavoro e che erano scappati dalle prigioni dell’Albania qua rubavano un po’ di qua un po’ di la   poi cercavano pagando… riuscivano a prendere il soggiorno , il permesso , non è giusto , invece se vado io che ciò dieci anni qua di lavoro e vado in questura e dico ho un ragazzo da prendere in Albania << E bravo >> , non posso sistemare . Perché non posso sistemare io quando vivo dopo dieci anni qua e appena che sono arrivato ho incominciato a lavorare non posso prendere e andare giù in Albania un ragazzo che mi da fastidio qua , prendo uno che , anche qua lo stato ha bisogno di quelli li , che lavora . E invece si comportano male [non si capisce, ndr.] . Anche con me per esempio ti guardano lo stesso come uno che… << Sei albanese ? Siete tutti uguali  , sei straniero >> . Però come legge non è che mi piaccia sanatoria , che cos’è sanatoria…  tutti quelli che sono per strada li mettiamo a posto , quelli che son per strada son per strada (lui) . Devono fare un po’ più di controlli prima di fare sti permessi di soggiorno , che li fanno anche falsi , cioè uno che prende un foglio di assunzione come lavoratore , viene uno e prende un foglio che ha incominciato a lavorare qua per esempio lo compra con i soldi dai padroni del lavoro e poi non lavorano stanno in strada , cosa faranno per mangiare , vanno a rubare (lei) . Ma quelli che non hanno voglia di lavorare non dite che sono tutti , però sono in tanti che girano senza documenti , che sono clandestini… clandestini siamo arrivati anche noi… però non siamo arrivati a girare qui… (lui) . Devono fare il permesso solo a quelli che lavorano proprio , si va bene hanno tutti i documenti a posto perchè in questura basta che porti un foglio che lavori che hai la residenza e ti fanno il permesso di soggiorno , però prima di fare  sto permesso devono controllare (lei) . Io sono con il presidente Berlusconi , sono con lui , cioè che voglio le cose a posto , voglio le cose proprio più giuste (lui) .

Pensate di prendere la cittadinanza.

Il tempo c’è . Però non sono deciso che… .

Da tutta questa conversazione mi è sembrato di capire che voi abbiate fatto un certo sforzo per inserirvi e per capire come siamo fatti noi italiani e monregalesi .

Quella parola pazienza , all’inizio pazienza , pazienza (lui) .

Avete rapporti con altri immigrati che non siano albanesi qui a Mondovì.

No , non conosciamo…  sono culture diverse non è che…  (lui) .

Quindi questi monregalesi sono un po’ chiusi però poi…

Quando ci conosciamo , poi quando ci siamo conosciuti siamo bravi , << Anche loro sono bravi >>  [riferito agli albanesi, ndr.] . Ma abbiamo solo tre o quattro famiglie che abbiamo conosciuto dall’inizio e abbiamo conosciuto solo quelle , perchè non conosciamo altre famiglie (lei) 
Voi pensate che la causa economica sia il principale motivo che spinge ad emigrare 

Si , si adesso si . Invece quando sono arrivato io non era solo economica… non c’era democrazia (lui) .

Molti vostri conoscenti e amici di Elbasan sono emigrati.

Si ancora adesso e vanno ancore più lontano dell’Europa , Stati Uniti , Canada , la popolazione dell’Albania va sempre più giù . Perché è il governo che non… non abbiamo mai avuto un governo serio , in tutta la storia . quindi anche adesso c’è democrazia però se mettono dieci in tasca e uno al popolo (lui) .

Qui a Mondovì ci sono dei vostri concittadini.

Si , un ragazzo che lavora con me (lui) .  

Felix

(congolese)
Quando e dove è arrivato in Italia .

Sono arrivato nel febbraio del 1986 a Perugia .

E’ arrivato da solo .

Si da solo . 

In quali città ha transitato prima di arrivare a Mondovì .

Allora , facevo Perugia , Roma , Napoli , perché io conoscevo dei signori italiani che vivevano nel Congo e qualcuno era di Napoli , vista che non avevo la borsa di studio i miei mi mandavano i soldi ogni mese , ogni due mesi . Andavo a Roma spesso , praticamente ogni mese ero a Roma , poi sono andato a Torino e da lì qua a Mondovì .

Quindi è arrivato in Italia come studente .

Si , a Perugia si usa dire sono venuto in Italia a studiare .

Che titolo di studio ha conseguito al suo paese . 

Diploma commerciale . All’università per stranieri di Perugia ho fatto un corso propedeutico , l’ho finito e c’erano dei problemi che mi dicevano di tornare giù nel Congo per fare la pratica e poi tornare in Italia , anche se avevo i mezzi per studiare . Era uno spreco , ma la procedura era così nell’86 . Solo che partire dall’Italia andare giù fare il visto e tornare … sono rimasto qua cercando tramite l’appoggio di famiglie Italiane , che mi facevano una presa in carico , si pensava che fosse andato bene invece le cose sono andate per le lunghe .

Come mai ha deciso di venire a studiare in Italia .

Dal Congo , mio padre è medico , conoscevo degli italiani , conosco tuttora , che a volte andavamo lì a caccia , così accompagnavo e poi tutto lì . 

Mi sembra di capire che non sia emigrato per motivi economici .

No , anzi , io ho viaggiato perché avevo la possibilità , anzi non pensavo che sarebbero … anche se adesso per me penso sia stata una cosa buona venire in Italia perché io sono andato via nell’86 , nel ’90 lì già le cose andavano malissimo . Almeno qua c’è la stabilità , speriamo che continui .

Quanto è rimasto a Perugia .

Un anno e mezzo . Ho fatto un corso propedeutico , un corso di lingua con delle nozioni di matematica , economia , sarebbe un corso di preparazione all’università .

E dopo a quale facoltà si è iscritto .

No , non ho fatto più , dovevo studiare , non ho fatto niente perché c’erano tanti problemi con la burocrazia . Io dovevo andare giù e poi alla fine non me la sentivo più di andare , dovevo tornare giù e prendere il visto per studiare in Italia , avevo speso già troppi soldi . Sarebbe anche andato meglio sul piano degli studi , potevo anche studiare alla fine , a breve , invece ho perso parecchio tempo perché con la cosa dell’incarico mi avevano detto che potevo rimanere a studiare invece … Ho incominciato a studiare solo nel ’92 e mi ero già stufato perché avevo la famiglia … non avevo più intenzione . 

Dall’’87 ha abbandonato Perugia . Successivamente dove si è diretto .

Sono andato a Parigi per un mese , sono tornato in Italia a Torino e ci sono rimasto fino … ’91 , perché ho lavorato dall’’89 al ’91 , poi sono arrivato a Mondovì .

Quindi abita a Mondovì da più di dieci anni .

No , no , sono rimasto dal ’91 al ’94 , e poi sono di nuovo tornato a Torino … dal ’94 al ‘97 , maggio ’97 .

Poi è tornato a Mondovì .

Si .

Per quali motivi ha fatto tutti questi spostamenti .

Allora , nel ’91 perché c’è mio cognato qua a Mondovì , c’erano più possibilità di lavoro e sono venuto , per lavoro , anche la seconda volta è stata per lavoro , perché ho trovato prima lavoro e poi sono venuto qua .

Anche quando è andato a Torino è stato per lavoro .

Sinceramente , non mi piacciono le città piccole , è l’unico disagio che c’ho , i paesini non mi piacciono .

Quando è arrivata la sua famiglia in Italia . 

E’ arrivata nel ’90 mia moglie .

I suoi figli sono nati in Italia .

Ho due che sono nati giù e due che sono nati qua .

Durante questi spostamenti che tipi di lavori ha svolto .

Prima lavorato in un’azienda agricola a Torino , dalle uova alle galline , per due anni e poi sono venuto qua all’LPM , non mi piaceva , non mi piaceva ho lavorato un po’ e poi … poi sono tornato a Torino e facevo la verniciatura , adesso faccio le pastiglie dei freni .

Questi lavori che ha cambiato lo ha fatto per volontà sua o perché terminava in contratto .

No , io fino adesso non mi hanno fermato il contratto , sono sempre andato via perché non mi pare … la verniciatura sono andato via di là perché ci pagava ogni due , tre mesi di ritardo , c’erano questi problemi qua , poi ho fatto la domanda alla FERODO e sono venuto .

Quindi li ha sempre cambiati per volontà sua .

Si , per volontà mia .

Sono sempre stati lavori regolari .

Mai lavorato in nero .

Ha mai avuto periodi di irregolarità .

Da quando sono in Italia sono sempre stato regolare .

Le interesserebbe ottenere la cittadinanza italiana .

Non ci ho mai pensato . Adesso ci stò pensando , non mi ha mai interessata perché non vedevo nessun motivo… adesso invece a forza di andare lì in questura perdere giornate di lavoro e tutto , oramai i miei figli sono nati qua , per quello , più per i miei figli che per me .

Ha trovato duro passare dalla vita da studente in Congo a quella da lavoratore manuale in Italia .

Infatti sto sempre a disagio perché … a volte si fanno delle cose così , che richiedono più sforzo fisico e ti stanca .

Come è stato l’impatto con Mondovì .

Io sono venuto e ho iniziato subito a lavorare , a me l’idea di Mondovì è che giri e ti trovi allo stesso punto … l’unica cosa che non mi piace , che mi mette a disagio , giro , giro e mi trovo lì , anche se ho tante cose da fare ho i miei figli , magari devo leggere qualcosa . Preferisco la città , girare magari e vedere certe cose , monumenti , c’è ne sono per carità però sono abituato un po’ diversamente . Adesso la cosa , mi sono un po’ rassegnato , ho i bambini più piccoli mi occupo di loro , sono anche presidente di un associazione giù di volontariato , mi tengo occupato comunque .

Appena arrivato a Mondovì ha beneficiato di qualche forma di prima accoglienza.

No , la prima volta no perché non ne avevo bisogno . Stavo da un mio parente , poi ho preso anche l’alloggio , come aiuto non ne avevo bisogno .

Non è mai stato aiutato dalla Caritas o dalla S. Vincenzo .

Dalla S. Vincenzo … si perché mi hanno pagato il biglietto dei miei figli che venivano , la metà , no , non è la S. Vincenzo è la Caritas . E poi la seconda volta io cercavo l’alloggio e suor Assunta [Gruppo Volontari San Vincenzo, ndr.] ) mi ha detto più che l’alloggio … era difficile , magari un aiuto finanziario , allora gli ho proposto per i miei figli . Poi c’era una signora… [non si capisce, ndr.]. E poi per l’associazione nostra a Kinshasa la Caritas ci ha dato tre milioni .

Qui nel monregalese ha avuto problemi per trovare lavoro .

No . Allora per la prima volta quando ho trovato lavoro ho trovato anche l’alloggio , la seconda volta , nel ’97 , ero a Torino ancora , ho fatto la domanda alla FERODO , non pensavo che mi chiamassero perché le cose lì non andavano tanto bene , ho fatto la domanda e mi hanno chiamato , ho iniziato a Mondovì però mi sono fermato qua da mio cognato per qualche giorno , poi subito ho trovato l’alloggio .

Mi sembra di capire che lei non abbia faticato a trovare lavoro .

No , no , a me non è successo questo .

Non ha avuto lunghi periodi di disoccupazione .

No .

Sono sempre stati lavori a tempo determinato .

… Io … avevo un contratto di formazione all’LPM e poi io non ho mai fatto un lavoro a termine .

Per quanto riguarda la casa , ha abitato a lungo da suo cognato .

Un mese .

Successivamente nessuno le ha mia rifiutato di affittarle la casa perché straniero .

Ma questo , non ho mai avuto grossi problemi , queste cose esistono ma io non li ho mai avuti , anzi io mi chiamo Longo , a volte parlando non se ne accorgono che sono uno straniero , a volte mi confondono con un italiano  . Intanto questa casa per me era come un miracolo perché adesso dove siamo il proprietario non mi ha chiesto niente , a Jean gli ha chiesto qualcosa , a me non ha chiesto nulla , non mi ha chiesto niente , il problema era se mi piaceva la casa . Ormai abito qua dal marzo ’99 .

Invece per quanto riguarda le case precedenti .

Allora quando siamo arrivati era piccola , questa qua l’abbiamo trovata così e mi ha stupito anche la cosa , io questi problemi non li ho mai avuti .
Quindi quante case ha cambiato qui a Mondovì .

Questa è la seconda .

Dopo tutti questi anni nel monregalese come si trova .

Allora io sono un po’ ... ho il mio modo di vivere che è … dei miei amici qualcuno mi dice che sono antipatico , significa che non ho tante amicizie , significa che non frequento tanto gli amici per dirla come si deve , perché ho troppe cose sono troppo … vado in chiesa la domenica a Torino , seguo l’associazione a Kinshasa , e non è facile , devo leggere capire certe cose , poi leggo mi piace leggere . Chi ha un po’ più amicizie è mia moglie , c’è una signora bravissima , speciale che da quattro anni va a prendere tutti i giorni i nostri figli a scuola , sempre non ci sono scuse , tutti i giorni che io faccio il pomeriggio , è speciale , ma nemmeno un nostro parente lo farebbe , anche nei vestiti per i bambini c’è li trova , parecchi , e questo è un aiuto concreto . E poi … c’è anche un ingegnere della nostra azienda che conosciamo , e ci viene a trovare un po’ a casa e andiamo da loro .

Quindi ne frequentate di monregalesi .   

Si , sembrano più parenti che amici . I miei amici di lavoro sono quelli che incontro a casa ogni tanto andiamo alla cena di lavoro parliamo , praticamente sono con loro , sono anche abbastanza informati da loro so molte cose sono i miei giornali 

Si sente integrato qui a Mondovì .

Integrazione siamo integrati , perché io credo che magari si cercano conflitti che non esistono o per ignoranza o per intolleranza . Bisogna magari partire dalla definizione della parola integrarsi , cosa sia . Uno va in una certa società , un certo ambiente e ci vive significa che fa tutto lì , quello diventa il suo ambiente , magari la persona non sarà soddisfatta , ma dipende da come si usa , da cosa si vuole intendere con il termine integrazione , io credo che per una persona che sta in un paese da dieci anni , c’ha la famigli , c’ha degli amici , c’ha un conto bancario piccolo o grande che sia , un lavoro , tutti questo riferimenti , tutti questi signori qua che sono partiti dai loro paesi di origine , che hanno trovato un punto , la nostra vita oramai è in Italia anche se ci sono difficoltà perché è normale , anche da noi avrebbero gli stessi problemi , e poi è anche vero questo che se vogliamo bene analizzare , le persone che magari dicono che non sono integrate qua nel loro paese forse non avrebbero neanche una situazione come c’è l’hanno in Italia . Poi , io non sono un esperto , ma per parlare di integrazione bisogna conoscere almeno ciò che una persona vuole , magari c’è una meta . Una persona che è da dieci anni in un paese , ci lavora , ci vive , c’ha la famiglia , non credo più che sia più integrata che nel sua paese di origine , io non ci credo .

Ad esempio secondo lei bisognerebbe prendere un po’ le distanze da quegli immigrati che ritengono che Mondovì sia una cittadina intollerante .

Io sul campo di lavoro , io ho visto delle persone che sono più intolleranti di me , che pensano che ci sia più discriminazione nei loro confronti di quanto sento io , persone italiane , loro sentono più discriminazione che non sento io . C’è sempre da valutare , qua centra , non so , la forza psicologica della gente , la fragilità della gente , chi dice c’è intolleranza bisogna vedere anche la persona com’è . La gente è diventata troppo fragile . Diciamo che fino adesso io questi problemi non li ho avuti . 

In base alla sua esperienza trova i monregalesi aperti o chiusi nei confronti degli immigrati .

Ma … quelli che conosco sono aperti , quelli che conosco sono aperti … gli altri non lo so . C’è la diffidenza , un giorno andavo in Corso Italia , di sera , c’era una persona che veniva mi ha visto ed è passata dall’altra parte e poi è ritornata , e mi ha impressionato la cosa . Oppure ci sono queste cose qua , sei un extracomunitario magari hai un aspetto di un marocchino anche se confondono marocchino con extracomunitario , oramai in Italia chiamano marocchino ogni extracomunitario , se hai dietro una persona con la borsa se la tira così , mette a disagio , questo l’ho già visto tante volte . Allora , lì non lo so , ci vuole un po’ di … non so cosa si può fare , educare , non lo so , quando ti fanno questo gesto qua … ci stai un po’ male . 

Come giudica l’atteggiamento del comune verso gli immigrati .

Complica troppo le cose  , come per il permesso di soggiorno , dobbiamo sempre andare in questura anche se loro hanno sempre tutti i dati , perché non si può fate il permesso di soggiorno in municipio . Passano spesso , passano a casa , i vigili passano , a me è già passato tre volte per me per mia moglie per mio figlio . Per un permesso di soggiorno perdo tre o quattro giornate lavorative , perché io credo sia il sistema italiano che l’esempio viene dall’alto , l’esempio viene dall’alto , loro già incominciano con il disordine , e poi impongono agli altri di essere ordinati questo non lo so . Ma questa qua è una cosa organizzativa , io non lo so se centra il razzismo , magari , magari pensando che è gente che non conta niente forse … se pensassero che questi extracomunitari contano fai le cose per bene , espellere la gente va benissimo però devono essere anche un po’ ordinati . Si perde troppo tempo via , troppo . Io penso che quelli che lavorano in municipio siano delle persone umane , però per potere fare una cosa che non va magari approfittano della legge , di una certa legge , le cose che fanno sono proprio legati , è la legge .

Comunque da tutto quello mi che sta dicendo mi sembra di capire che qui nel monregalese si trovi bene .

A me sembra assurdo che una persona che vive qua , che c’ha tutte le risorse qua , la famiglia qua , che non sia integrata .

A proposito della famiglia , quando è arrivata sua moglie .

Nel ’90 .

L’ha sempre seguita in tutti i suoi spostamenti .

Si .

Che lavoro svolge .

Lavora in una casa di cura come assistenza e adesso lavora in una lavanderia industriale .

Anche sua moglie è stata fortunata come lei per quanto riguarda il lavoro .

Ma lei … allora lei quando è arrivata aveva solo il visto per turismo , non glielo volevano più rinnovare ma lei è stata tanto in clandestinità , e poi ha lavorato in nero … [non si capisce, ndr.] . 

Quanto è durata la sua irregolarità .

Cinque anni , con la sanatoria . Si però su questo noi abbiamo sempre cercato di vivere come si deve , sono andato in questura per vedere se si poteva fare qualcosa e mi hanno mandato via , mi hanno detto << Sua moglie è irregolare , deve andare via se no prendiamo provvedimenti e tutto >> .

Che lavori ha svolto quando era in irregolare .

Ma , lavori in casa .

Invece dal ’96 in avanti sono sempre stati lavori regolari .

Si , si  . 

Sono contratti a tempo determinato .

Questo è a termine .

Tornando alla sua esperienza , si è sempre trovato bene con i colleghi e i titolari .

Alla FERODO  i miei colleghi sono i miei amici , ci troviamo a casa , vengono qua , vado da loro , siamo una banda , cinque persone . Capoturno qua è diverso , ogni tanto una battuta , ma io non vado mai d’accordo con i datori di lavoro perché io ho notato , in Italia , mettendosi d’accordo con il datore di lavoro comunque è un modo di essere ruffiani , io non me la sento . 

Nei lavori che ha fatto fino adesso ha mai avuto l’impressione che le dessero delle mansioni più pesanti rispetto ai suoi colleghi italiani .

[ride, ndr.] L’ho già visto ma … non bisogna fare di tutta l’erba un fascio , l’ho già visto , ci sono rimasto male ma … l’ingiustizia si trova dappertutto , ci sono più opportunisti da un parte che dall’altra ma non è poi così grave , Io ci sono sempre passato sopra perché io penso sempre questa cosa qua , io quando c’è stata quella assemblea a Cuneo [manifestazione di protesta contro il disegno di legge Bossi-Fini, ndr.] molti dicevano << Bisogna fare questo visto che gli italiani ci considerano come provvisori , ogni cosa che dobbiamo fare facciamola come provvisoria >> e … è brutto , è brutto comunque perché io dico ma non è questo , non è modo di fare perché dove passi lasci le tue impronte e cerca di essere un po’ … sempre migliore , bisogna migliorare piuttosto che dare una brutta immagine . Questo qua quando la persona si sente aggredita , reagisce , e a volte reagisce male . 

Da quando è qua nel monregalese ci sono mai state delle situazioni dove ha avuto l’impressione di sentirsi discriminato ad esempio in banca , al supermercato , per la strada .

No problemi con la banca no , anzi se ho bisogno di qualcosa parlo con il direttore , vado sempre dalla stessa banca . No , non ci sono mai stati problemi .

I suoi figli si trovano bene a scuola .

Si , uno fa il Garelli [Istituto Professionale di Stato, ndr.] , l’altro l’alberghiero e i due più piccoli le materne . I più grandi sono abbastanza testardi , a scuola si lamentano perché loro disturbano gli altri .

Ha mai avuto a che fare con funzionari comunali come sindaco e assessori .

Allora , sono andato per chiedere un informazione al sindaco , perché noi abbiamo un ‘associazione giù , sono andato , ho chiesto di parlare con il sindaco e non ha voluto , ho parlato con l’assessore ma niente . Non mi ha ricevuto e non ho avuto nulla , ma per tipi questi progetti qua richiedono tanto io credo di giustificarli  .

Secondo lei il comune di Mondovì ha un atteggiamento di apertura o chiusura verso gli immigrati . 

Ma , non lo so , ho imparato a non dire le cose se non conosco , non posso inventarmi le cose. 

Da quello che mi ha detto mi sembra di aver capito che lei sia una persona molto impegnata , quali sono questi suoi impegni .

Allora per esempio ho finito un corso per la raccolta dei fondi organizzato dall’UNIVOL a Fossano e poi cerco di fare dei corsi di computer , quando ci sono delle riunioni delle manifestazioni mi chiamano visto che mi conoscono come la scuola di pace , magari vado a parlare per il progetto da qualche associazione solo che c’è ne sono parecchie , mi costa troppo . E poi leggo parecchio .

Non ha mai partecipato ad associazioni politiche , sindacali sportive , religiose .

Qua ad esempio alla FERODO  me l’hanno proposto ma non mi piace , non lo faccio . In politica l’unica persona che sono riuscito a vedere due volte è l’onorevole Costa perché chiedevo per un intervento l’ha guardato mi ha detto che andava bene e avevo delle cose da completare , solo che sono troppo preso finora .

Segue la politica italiana .

Si , seguo qualcosa , televisione , La stampa .

Legge i giornali locali .

No , difficile perché non mi interessa tanto e poi il tempo di leggere i giornali così è difficile perché oramai c’ho l’impressione che ci sono solo annunci .

Le feste tipiche del suo paese le festeggia anche qui .

Non le faccio , non le faccio , infatti all’inizio ho detto che io sono abbastanza antipatico perché non festeggio mai con i miei connazionali , li frequento poco perché non ho tempo di festeggiamenti e poi è una cosa che non accetto festeggiare assieme , anche se questo è un altro discorso … [non si capisce, ndr.] .

Invece le feste italiane .

Non le faccio , no , no … allora perché io seguo la Bibbia , io c’ho un libro … [non si capisce, ndr.] , non credo , se io non credo una cosa non la festeggio .

Quindi le sue radici culturali sono state abbandonate .

… Già non ci credo io .

Preferisce mangiare piatti italiani o congolesi .

La pastasciutta , l’unica cosa che so fare [ride, ndr.] , no ma scherzo , mangio tutto , ma come cucina … mangiamo la cucina del nostro paese , con un mio amico andavamo sempre a Nizza , praticamente ogni mese eravamo a Nizza a comprare la roba del nostro paese , tante volte , e poi ho fatto venire più di cento chili di roba dall’Africa , ho avuto problemi con la dogana . No perché teniamo di più alla nostra cucina , è più … siamo abituati a quella , spendiamo un po’ di più perché costa .

Non le interesserebbe che ci fosse un associazione del suo paese come ad esempio hanno altri immigrati .

Non è che non mi interessa , noi abbiamo un associazione giù a Kinshasa e tramite i corsi che noi abbiamo fatto qua ho visto che l’africano come organizzazione è zero , l’africano come organizzazione è proprio nulla , non lo so , non lo so , diciamo l’Africa nera per quello che ho visto , appuntamento alle quattro arrivano alle sette , al momento di realizzare , di attuare niente è ancora a posto , non non mi va , a me non  mi va solo quello .

Da tutto quello che mi ha detto mi sembra di aver capito che lei si sia sforzato di capire come siano fatti gli italiani e i monregalesi .

Non è che mi sono sforzato , io sono più cristiano che … sono meno cittadino del mondo , allora io seguo la Bibbia , la differenza per me , l’unica differenza è quella , cerco , io vivo qua , la Bibbia dice << Cercate il bene del paese dove siete perché il vostro futuro dipende dal loro >> se io sono in Italia , purchè io straniero vada bene bisogna che l’Italia inizia a andar bene , perché se l’Italia va male io che sono straniero non posso andare bene … il mio avvenire è legato all’avvenire dell’Italia e questo ogni persona devono saperlo . , Mi viene un cosa … il trapianto , c’è il rigetto , è una cosa normalissima , non è detto che ogni corpo viene accettato .

Ha rapporti con immigrati di altre etnie .

No , non lo , io evito di dare dei giudizi se non conosco , ma mi sembra con quei pochi che ho conosciuto degli albanesi  sembrano un po’ più chiusi , sembrano più chiusi tra di loro .

Spesso i mass-media presentano la popolazione immigrata come una massa di delinquenti , come reagisce di fronte a questo .

Allora qui … [non si capisce, ndr.] , Giovanna d’Arco dice << Chi comanda contamina la vittima >> . Io ho vista Erica e Omar e subito erano albanesi , la signora lì che ha ammazzato il figlio … in francese si dice << Chi vuole annegare il suo cane lo accusa di rabbia >> , A volte io vedo che gli immigrati molti si comportano male , però chi crea questo malcontento è anche il popolo italiano , c’è la colpa da tutte e due le parti . Bisogna sempre studiare le situazioni per agire e invece io ho visto che rendono molto gigantesche le cose , cercano di contaminare la vittima per condannarla e questo neanche va perché io ho parlato con i miei amici quando si organizzava la marcia a Cuneo e questo mi è rimasto impresso << Ma visto che siamo provvisori facciamo tutto provvisorio >> , è grave la cosa no ? Vedi io lavoro dall’’89 ho versato contributi e tutto , io ho lavorato , sono come un italiano anzi io ho lavorato in questi anni più di tanti italiani e ci sono tanti che non hanno mai lavorato che non sanno lavorare , che non hanno mai voglia … ma non mi possono penalizzare perché un immigrato o due hanno sbagliato certe cose . 

Ha dei progetti di ritorno . 

Già per via dei miei figli non ci penso più , io giù ho tante cose da mio padre potevo anche lavorare , star bene , ma i miei figli sono nati qua e questo mi ha fatto cambiare un po’ idea , io potevo già avere la cittadinanza italiana … andare giù non ci penso più , c’ho pensato ma le cose stanno andando malissimo , sono andato nel ’98 dopo dodici anni , non mi sono più ritrovato , tutto distrutto , questo è il problema .

Quante volte è tornato a far visita ai suoi parenti .

Due volte , due volte in più di quindici anni .

Chantal

(ivoriana)
Quando è arrivato in Italia .

Nel ’93 a Napoli , ma ero clandestino , ero stato cinque anni .

Cosa ha fatto in questi cinque anni .

Eh , cosa ho fatto . Ci guardavano molto male , eravamo i primi gruppi grandi , per la strada mi dicevano << Nero di merda >> . Ero venuto per giocare a calcio ma non sono riuscito a esprimermi a giocare , ho perso l’occasione perché ho scelto di lavorare , era più sicuro . E poi stavo da amici , loro mi aiutavano .

Quanto è durato il periodo di clandestinità .

Allora , quando sono entrato avevo il visto come turista , durava tre mesi , poi dopo questi tre mesi è iniziato la vita clandestina . Fino al ‘95/ ’96 .

Che lavori ha svolto a Napoli .

Ho fatto tutto , ho fatto praticamente due anni il muratore , poi dopo ho lavorato dentro un burrificio però era una ditta clandestina non aveva nome e niente , noi andavamo li a lavorare per duecentomila a settimana . A quell’epoca li o lavori o niente perché gli amici non ci sono , quelli che incontri io non dico amici , sono conoscenze , allora se non vai a lavorare peggio per te… quello che capitava come lavoro accettavo , e la mia fortuna è che non ho mai avuto l’idea di andare a vendere la droga come facevano dei tanti amici per fare subito i soldi , io ho preferito lavorare , sudare per avere una vita più tranquilla . E grazie a Dio fino a oggi è andata … .

 Erano lavori regolari .

No mai ! la ditta perfino non sai neanche quale ditta che è , perché oggi arriva c’è un cartello domani arriva non trovi più cartello .

Come mai ha deciso di lasciare Napoli e venire a Mondovì .

Avevo il soggiorno e m’ha chiamato un amico che abitava qua , adesso è a Parma , e m’ha detto << Senti , te hai un soggiorno , a Napoli lavori clandestinamente non guadagni niente , allora sarebbe meglio salire al nord >> Perché per noi il nord Italia è come… l’America . Allora ho detto va beh , ho preso la valigia , ho lasciato tutto tutto quel che avevo e sono venuto qua a San Michele .

Come mai è arrivato proprio qua .

Perché avevo un amico .

Questo suo amico le ha detto che qua c’era lavoro , che si stava bene .

Si , si . Anche perché sono arrivato ho visto che aveva una casa , aveva tutto quel che bisogna avere dentro una casa , allora mi son detto che aveva ragione , a Napoli persino ho dormito nel ghetto , non so se avete sentito parlare , lì praticamente era una bidonville , no peggio . 

Quando è arrivato a S. Michele .

Nel ’97 . 

Che cosa ha fatto a s. Michele .

Ho fatto praticamente… quasi quattro mesi che non avevo lavoro , ero disoccupato , e dopo il quinto mese ho avuto un piccolo contratto dentro una fabbrica di biciclette , lì ho fatto due settimane e la ditta è andata in fallimento . Sono tornato di nuovo a S. Michele mi sono messo a girare a cercare un po’ di lavoro e un giorno un mio amico che aveva decisi di andare a Parma mi ha chiamato e mi ha detto << Senti lì c’è il mio posto se vuoi io vengo con te parliamo con il datore >> . Poi quando ho avuto il lavoro che mi ha presentato l’amico dopo un anno mi sono trasferito a Mondovì . E da lì ho iniziato a vivere a Mondovì fino adesso .

Invece lei quando è arrivata in Italia [moglie] .

Agosto ’99 , direttamente a Mondovì , con il ricongiungimento .

Cosa faceva in Costa d’Avorio .

Andavo a scuola , ma prima di andare all’università sono stata bocciata .

Quando era a S. Michele abitava per conto suo .

No , da amici.

Invece qua a Mondovì .

Abitavo con un altro amico , due anni .

L’anno che ha trascorso a S. Michele mi sembra di aver capito che è stato difficile.

Difficile no perché avevamo una casa , a parte che ho fatto quattro mesi senza lavoro ma non era tanto difficile .

I lavori che svolgeva erano tutti regolari .

Si , si , da S. Michele andavo a lavorare a Trinità e lì ho fatto solo due settimane . Dopo questa fabbrica sono stato ancora a casa per quasi due mesi poi ho iniziato a lavorare il quattro gennaio ’98 fino adesso dentro stessa fabbrica , prefabbricati . Ho un contratto di lavoro indeterminato .

Come mai ha deciso di emigrare , di lasciare il tuo paese .

Eh perché la situazione economica di mio padre diventava un po’ difficile , perché noi in famiglia siamo quasi quindici perché mio padre ha sposato cinque donne . E allora io ho deciso di venire in Italia perché ho tanti amici qua , e da lì ho iniziato a emigrare.

Quindi è emigrato principalmente per motivi economici , perché mancava lavoro.

Si , ma lì non avevo la mentalità di andare a lavorare , io andavo a scuola , quando sono partito avevo diciassette , diciotto anni . L’ultimo esame per andare all’università non l’ho superato e allora , non so se è la maturità qua o … . 

Come è stato l’arrivo nel monregalese .

Per me è stato un atto di gioia perché ho ritrovato qualche amici , perché non lavoravo però loro lavorando mi hanno comprato delle cose praticamente non mi facevano pagare l’affitto , c’è il cibo , qualche volta mi davano centomila cioè << Prendi e vai a cercare lavoro >> . Cioè per me è stato una fortuna diciamo , perché senza di loro oggi non sarei quello che sono , quindi è stato un atto di gioia per me cioè una fortuna che tanti di noi non hanno avuto .

Ha avuto problemi a trovare lavoro , nessuno glie  lo ha mai rifiutato perché sei straniero .

Qua al nord no , al sud … io praticamente ho fatto un immigrazione un po’ fortunata perché da qualsiasi parte che sono passato cioè la gente mi voleva bene , a parte che i primi anni a Napoli mi sputavano addosso , mi gridavano nero , non so come dirti , era il primo anno che l’Italia ha conosciuto una massa di immigrazione forte allora era praticamente per il popolo italiano una cosa nuova e li che ha avuto un po’ di difficoltà . Poi dopo due anni quando ho incominciato a parlare un po’ l’italiano , il napoletano , allora cioè mi hanno accolto come se fossi il loro figlio , io non posso giudicare i napoletani male perché alcuni mi hanno preso come se fossi il loro figlio e allora la parte negativa io l’ho dimenticata .

Quindi qui nel monregalese nessuno le ha mai rifiutato il lavoro .

Si , se c’era me lo davano , e che non c’era allora niente . 

Invece per quanto riguarda la casa .

Eh … per quanto riguarda la casa perché sono di colore è stato proprio difficile , ho cercato una casa per due anni , la prima casa mia è questa qui . Anche il mio datore di lavoro ha chiamato dappertutto . Io perfino un giorno ho chiamato una donna e ha chiesto se sono di Mondovì e io << No signora guarda che io sono un immigrato e sono della Costa d’ Avorio , io lavoro lì , questi sono i miei indirizzi se vuole vedere >> e m’ha detto << No no no , ai neri non affittiamo niente >> e non solo lei quasi dieci telefonate che ho fatto è stato la stesse cosa .

Quanto tempo ha impiegato a trovare questa casa .

Due anni . 

Quindi ha sempre abitato da amici .

Si .

Quanti eravate in casa .

Due .   

Appena arrivato qua nel monregalese ha beneficiato di qualche forma di prima accoglienza da parte di associazioni di volontariato come la Caritas e la S. Vincenzo .

No , no perché io non sono mai andato lì quando io avevo il lavoro la Caritas è una cosa che a me non piace perché io dico , questa è la mia filosofia , finchè io ho la possibilità di lavorare la Caritas… non posso andare lì , perché vanno alla Caritas chi non ha la possibilità di lavorare o la possibilità di fare altre cose , io vado alla Caritas quando non c’è proprio niente . Allora da l’ non mi hanno mai visto alla Caritas andare chiedere soldi , soltanto quando ho trovato questa casa allora lì avevo bisogno di loro perché non avevo i soldi , sono andato a chiedere che mi davano l’armadio e una tavola che è in cucina , dopo quello … e poi qualche quadro . Però per me ho un amico che mi ha dato una mano , un piemontese , adesso lavoriamo ancora insieme , praticamente mi ha montato un po’ il morale perché mi ha sostenuto tanto , non solo con le parole anche per i soldi , mi ha molto aiutato .

Come si trova a Mondovì .

Io a dire la verità mi trovo bene , è una città calma nessuno ti dice qualcosa , praticamente a Mondovì …  io anche ho incontrato il sindaco abbiamo parlato e io ho detto << Io a Mondovì mi sento bene >> . E altri no perché abbiamo sempre il problema della casa , no di lavoro , problema di casa , il problema più difficile che esista qua a Mondovì , la casa .

Come mai ha incontrato il sindaco .

Perché faccio parte di un associazione ivoriana che è a Cuneo e noi siamo andati a incontrato il sindaco per parlare la vita che viviamo qua cioè i nostri problemi tipo casa , bambini che vanno all’asilo  , se si poteva trovare un accordo per farci pagare meno , una cosa del genere . Allora il sindaco ha detto che anche loro hanno cercato per dare qualcosa per la casa però sono i proprietari che non vogliono gli africani perché prima c’erano alcuni africani che affittavano casa , alla fine uno non pagava e prima di andare rovinava tutto , allora i nuovi che sono arrivati pagano le conseguenze , è quello altrimenti Mondovì è una città calma .

Questi aiuti che avete chiesto al sindaco sono stati accolti .

Fino adesso no , non lo so se altri hanno avuto , però per me io non ho ancora visto niente anche perché non sono ancora andato a chiedere .

Ha fatto domanda per la casa popolare . 

No perché il sindaco ci ha dettagliato un po’ le carte da presentare per avere una casa popolare , io non entro in questo mirino e allora non posso , perché lui ha detto se una famiglia bisognosa che non lavora e non ha niente allora possono venire in aiuto o una donna da sola che non ha niente allora mi possono dare una casa , ma uno che lavora già non possono fare qualcosa anche perché danno la casa a chi ne ha veramente bisogno , se siete in famiglia cinque , dieci allora li ti danno la casa ma se siamo in due così allora la casa no .

Sul lavoro si è sempre trovato bene con i colleghi e i titolari .

A dire la verità , bene , fino adesso si , però con i colleghi delle volte sai uno che ti dice una cosa e allora bisticciamo , parliamo li , poi dopo quello basta .

Che tipi di bisticci .

C’era uno che mi diceva << Sporco negro >> e allora io sono andato subito in ufficio e ho detto al titolare << Io il lavoro oggi lo posso lasciare e domani trovare un altro , però dovete dire a quello li che sia l’ultima volta che mi dice una parola così altrimenti io vi ho già avvertito , io lo picchio come voi poi vado a consegnarmi ai carabinieri >> , da quel giorno lì nessuno al lavoro m’ha mai detto una cosa del genere .

Con il datore di lavoro si trova bene .

Si , con il datore il rapporto va bene , viene anche qua [a casa sua, ndr.] .

Qui a Mondovì si è mai sentito vittima di discriminazione , per la strada , al supermercato , in banca … . 

No , solo quando cercavo la casa , solo lì ho avuto proprio cioè mi sono detto o torno a Napoli o qua … solo quando cercavo la casa ho avuto un po’ di problemi di discriminazione razziale poi da quel giorni li che ho trovato questa casa niente … . Cioè se non vai a cercare guai i guai non ti cercano … così qua viviamo tranquilli .

Invece lei che cosa ha fatto in questi due anni qui nel monregalese .

Ho lavorato , prima a Farigliano facevo le nocciole quando sono arrivata , ho fatto quasi quattro mesi a casa , o cinque  e poi ho incominciato a lavorare lì , lì ho lavorato cinque o sei mesi poi sono tornata a casa perché lì era finito era stagionale . E poi ho fatto delle domande qua e non è andato bene perché qua trovare lavoro di donna è molto difficile non ce n’è sono tanti , allora sono andata dalla mia cognata a Lecco a lavorare lì , lì ho fatto quasi un anno e poi sono tornata e ho fatto una domanda a una cooperativa qua , EOS , è lì che lavoro adesso , però ho smesso perché sono incinta .

Quando ha detto che è difficile trovare lavoro per una donna a cosa si riferisce .

I maschi hanno più scelta di noi .

Che lavori ha provato a cercare .

Ma un po’ di tutto .

Tipo .

A me basta trovare un lavoro , un po’ di tutto . Facevo le domande e non mi chiamavano allora voleva dire che non avevano proprio bisogno . Ho fatto domande nelle ditte .

Che lavoro ha trovato a Lecco .

Facevo la pulizia in un supermercato che si  chiama SMA . Ma avevo mio marito qua e allora dopo un anno sono tornata , per forza .

Qual è stato l’ultimo suo lavoro  qui a Mondovì .

Sono in una cooperativa cioè andiamo di qua , di là , ho fatto un po’ di tutto nella cooperativa , ero fissa qua a Gazzola, poi a Bagnasco facevo le porta bici , porta sci . 

Quindi i lavori non li ha cambiati per sua volontà .

Non è per la mia volontà , non avevo scelta , dovevo per forza trovare un lavoro perché con solo il suo stipendio non c’è la facciamo , per me bastava trovare un lavoro.

Questi contratti sono brevi , a tempo determinato .

Si , in cooperativa .

In questi lavori si è sempre trovata bene con i colleghi e i titolari .

Si va bene , va bene , abbastanza bene 

Non le è mai capitato di sentirsi discriminata perché straniera .

No , non credo ( lei ) . Cioè non ti fanno vedere , qua a Mondovì c’è ma non ti fanno vedere… questo è il problema , anche al lavoro , sul lavoro si vede perché una volta che devi ancora portare qualcosa , quando te lo dice te non puoi rifiutare perché sei costretto a lavorare , invece quel ragazzo lì magari ha i suoi genitori [nel senso di appoggio economico, ndr.] che gliene frega tanto se non lavoro oggi domani c’è mio padre , invece noi qua siamo noi stessi padre , madre e tutto e allora sei obbligato a lavorare . Anche perché io adesso lavoro , c’è una cosa che non voglio fare e che quattro anni dentro la stessa ditta almeno un po’ di rispetto chi viene dopo di me , deve fare quel lavoro lì però me lo fanno fare e altri no e per quello io sto sempre discutendo con loro e un giorno lascerò  questo lavoro per questo fatto , perché hanno scelto delle persone per lavare per lavare l’impianto , non vogliono che altri lavano l’impianto e vogliono che io vada a lavarlo , da lì che sento un po’ la discriminazione , non me lo dicono in faccia però io lo vedo ( lui ) . Fanno anche altre cose cioè quando cioè per esempio noi facciamo la produzione , a noi di colore vogliono che lavoriamo di più degli altri che sono bianchi , scusa i termini [ride, ndr.] , noi dobbiamo lavorare di più e quando c’è per esempio un lavoro proprio pesante a loro non lo fanno fare , lo dobbiamo fare noi scusami , è solo questo ( lei ) .

Comunque mi sta dicendo che addirittura cambierebbe lavoro , quindi non si trova poi tanto bene . 

No , va bene però , è solo per questa cosa lì , è il fatto che non dicono agli altri di andare a lavare , è solo quello che… . Non è che perché è bianco che si vergognano di dirgli << Vai a lavare quello >> non lo so . Non te lo dicono in faccia però te lo fanno vedere in tante cose , a Mondovì questo è il problema . Anche delle volte quando vai in comune , cioè te lo fanno vedere tra i gesti però nessuno osa parlarti in faccia , come ha detto lei [sua moglie, ndr.] mascherano tutto . Anche da noi [Costa d’Avorio, ndr.] esiste questo fatto .

Ad esempio cosa le da fastidio del comportamento dei funzionari comunali .

Del comune … che ci ricevono male , anche in questura , in questura la è peggio siamo delle bestie , la questura è proprio una merda , scusa però , proprio una merda in questura , perché ci trattano come dei cani , ci fanno andare alle sei e loro aprono alle nove e mezza … . In comune per esempio vai a chiedere una cosa non ti danno l’informazione , il giorno dopo ti presenti con quello che ti hanno detto e ti fanno tornare in dietro che servono altri documenti . Cioè praticamente è come non ci fosse … non lo so se è ignoranza dalla loro parte o manca di , come si può dire , manca di esperienza di lavoro , perché delle volte vai in comune per fare ad esempio la carta d’identità che hai perso << Vai giù , vai a casa portami il passaporto il soggiorno >> e tutte queste cose lì , ma è assurdo uno che ha già il documento lì è già tutto registrato , perché ti devo portare di nuovo .

Mi sembra di capire che nonostante vi troviate bene qui a Mondovì sentite comunque che c’è un ostilità di fondo .

Si , si , giusto .

Come avete imparato l’italiano .

Allora , i primi anni erano difficili , poi mano a mano uno frequenta un altro amico italiano quando sbaglia una parola , cioè ti ride in faccia però te lo dice di dire in un’altra maniera , dopo quello ho imparato l’italiano così per la strada , non sono mai andato a scuola ( lui ) . Lo stesso io , alla televisione , al lavoro , non sono mai andata a scuola ( lei ) .

Complessivamente come valutate l’atteggiamento del comune di Mondovì nei confronti degli immigrati .

Non lo so se manca di informazione o … non posso dire razzista nessuno mi ha sbattuto la porta in faccia , quindi non posso dire razzista , forse ha mancanza di esperienza di lavoro , leggerezza , non lo so . Tutti sono zero sull’immigrazione .

Oltre la questione della casa avete chiesto dell’altro al sindaco .

L’abbiamo incontrato con l’associazione della Costa d’Avorio di Cuneo , siamo andati lì abbiamo esposto i nostri problemi , per la casa , poi io ho detto un'altra cosa al sindaco , che delle volte perdiamo i nostri genitori giù e per noi è difficile andare giù perché andare giù costa , quindi se nella sua possibilità di dare una chiesa o qualcosa dove pregare o fare qualche festa dei nostri bambini queste cose li , ci andrebbe bene , e lui ha detto che c’è però non abbiamo mai andato a chiedergli .

Scusa non ho capito .

Ha detto che c’è una sala c’è tutto però noi non abbiamo mai chiesto allora , non è che lui deve andare incontro a noi , è noi che dobbiamo andare incontro a lui , noi siamo nel bisogno , lui no .

Comunque voi siete di religione cristiana cattolica .

Si , io sono cattolico , ci sono alcuni che sono musulmani , però se c’è una sala che il sindaco mette alla disposizione degli immigrati di Mondovì sarebbe ancora una bella cosa , per una festa che ci ritroviamo tutti è ancora una cosa bella .

Quindi cercavate un circolo per tutti gli immigrati .

Si , si , non solo della Costa d’Avorio , però tutto .

Dall’incontro che avete avuto che impressione le ha fatto il sindaco .

Che il sindaco aveva già una buona volontà , però ci ha chiesto di organizzarci ancora meglio qua a Mondovì noi cittadini della Costa d’Avorio e di portare il nostro nome in comune e se abbiamo bisogno di qualcosa  di venire a prendere un appuntamento e parlare con lui direttamente , senza passare da altri . Perché fuori alcuni dicono … come si chiama il sindaco , Vaschetti , è uno razzista della destra , io ho sentito tanto dire , però alla fine quando ho visto parlare , forse si è mascherato anche lui , però da quello che abbiamo sentito possiamo tirare qualcosa di positivo .

Dopo tutto quello che mi avete detto mi viene nuovamente da chiedervi , secondo voi , che atteggiamento abbia il comune di Mondovì nei confronti degli immigrati.

Sono un po’ riservati , nel senso , non aiutano tanto , perché noi siamo esposti a tanti problemi in Italia , quindi quando uno ha un problema va in comune per farsi spiegare , magari un assistente sociale , che a Mondovì esiste però è nulla , praticamente per me non serve … non vengono mai .

Lei si è già rivolto agli assistenti sociali .

Non lo conosco neanche .

Non è mai andato .

No , tanti miei amici sono andati e hanno avuto una risposta negativa , allora da quel giorno lì . Sai noi è così capiamo le cose perché giù da noi è così , quando due , tre persone che vanno che c’è una risposta già negativa … tutto negativo . Allora lì ti fa pensare al razzismo , non lo so forse non è razzismo , forse , non è chiaro la situazione o lo fanno per preferenza di persone o non lo so .

Da quello che mi sta dicendo mi sembra di capire che il comune di Mondovì non abbia un atteggiamento di accoglienza verso gli immigrati .

Si , perché il comune non fa niente per dare la casa agli immigrati , quello . Il comune non lo so cosa ci possa essere utile , forse perché non abbiamo mai chiesto , io non ho mai chiesto al comune quindi non lo so , però aspetto quando mio figlio arriverà , lì saprò se il comune è disposto a darmi una mano per l’asilo .

Invece come valutate l’operato delle associazioni di volontariato come S. Vincenzo e Caritas .

Buono , è una cosa positiva . Perché io ho saputo che questa Caritas ha aiutato tanti tanti immigrati che erano qua , delle volte davano i soldi per far venire i figli , lì era una cosa positiva , però non so se fino adesso lo fanno ancora perché io non ho mai chiesto una lira , però ho visto alcuni lì che sono andati e gli hanno dati i soldi , per far venire i figli , i parenti , lì è molto positivo quella … [non si capisce, ndr.] .

Come valutate i monregalesi , che impressione vi fanno .

Allora , la prima impressione è che fanno finta , nascondono la loro personalità , non ti dicono le cose in faccia , quando sei qua sei bravo poi quando non gli va più bene cattivo , perché la prima impressione è quella , io ti do ti do poi a un certo punto se ti chiedo una cosa che non mi puoi dare allora diventa automaticamente falso . ( lui ) . Sono , come si dice , falsi , molto falsi ( lei ) .

Perché molto falsi .

Cioè fanno , come dire , gentile , poi quando ti giri non è più la stessa cosa , no ? ipocrisia ( lei ) .

Questo che sta dicendo lei è legato all’ambito lavorativo 

Esperienze di lavoro perché fuori dal lavoro non ho amici proprio monregalese quindi non lo so , solo nel quadro del lavoro ( lei ) . Quando un italiano si mette in mutua nessuno dice niente , ma basta che io prendo un giorno di mutua inizia un casino , una volta che va un italiano è una cosa normale e una volta che io mi ammalo che sono a casa dicono che faccio finta , allora da lì ho capito chi è il monregalese . Per me questo , sono falsi però una mano c’è l’hanno data , perché per la strada nessuno ti grida , nessuno ti dice niente , già è qualcosa ( lui ) .

Secondo voi c’è un settore della popolazione monregalese in particolare , che trovate più ostile nei confronti degli immigrati .

Allora i giovani io non lo so perché la mia giovinezza non lo fatta qua , però ci sono alcuni ragazzi africani che vanno a scuola qua a Mondovì e uno mi ha detto la stessa cosa , che gli italiani , i monregalesi sono falsi perché anche lui ha vissuto la stessa cosa a scuola allora io ci credo . Dagli anziani forse accettano perché sono già vecchi . Io così la vedo , poi un’altra persona la vede in un'altra maniera . Perché io sono arrivato qua e non ho mai avuto un amico , qua mai .

Avete stretto legami di amicizia con monregalesi .

Mai , neanche una , lui vorrebbe ma … ( lei ) .

Come mai non è mai riuscito a stringere amicizie .

No , impossibile , forse perché non conosco tante persone , io dico che negativo perché al lavoro ho tanti che di Mondovì però non vengono mai a casa mia , e io che vado a casa loro , cioè una volta vado a casa tua , una , due , tre , volte… non viene neanche una volta vuol dire che io non sono importante . Allora lì legare una amicizia proprio non serve , perché noi africani quando parliamo dell’amicizia è una cosa sacra , uno può dare anche la teste per suo amico . Però qua non c’ho nessun amico . Ci ho conoscenza però non ho amici . 

Invece vi frequentate fra voi ivoriani .

Si , si .

All’associazione di Cuneo .

Non soltanto all’associazione , anche qua a Mondovì anche perché vogliamo mettere una piccola associazione qua a Mondovì che dipende da quella di Cuneo , allora ci incontriamo specialmente il sabato . Anche se uno perde i suoi genitori siamo sempre vicino , quando c’è uno all’ospedale , cioè siamo come fratello e sorella .

Da quando siete qua a Mondovì avete mai partecipato a delle associazioni di carattere sportivo , politico , religioso .

No , qua a Mondovì no . 

Andate in chiesa .

Ma io una volta andavo , ma adesso non metto più i piedi … andare in chiesa poi quando arriva il momento che si dice datevi la mano , uno ti da la mano perché ha detto il prete non serve , se un ti da la mano dovrebbe darti la mano con il cuore non perché ha detto il prete , poi domani ti vede sulla strada non ti caga proprio , non serve.

Le vostre radici culturali continuano anche qui .

No , le stiamo perdendo proprio , la nostra cultura africana , la stiamo proprio perdendo , io per esempio a parlare il mio dialetto africano non riesco più , anche il francese , anche fra di noi mischiamo l’italiano e il francese . Però a scrivere uno mette la testa e scrive però a parlare così siamo zero .

Ci sono delle ricorrenze tipiche del vostro paese che festeggiate anche qua .

La sola festa è l’Indipendenza , dopo quella non si festeggia più niente , festeggiamo quelle che si sa qua , il battesimo Pasqua , Natale e qualche festa di S. Valentino queste cose lì .

L’idea che avevate dell’Italia prima di partire è stata poi confermata o smentita dalla realtà .

Io , per fortuna mia , alla vigilia del viaggio per l’Italia ho visto un film che passava in televisione , lì che mi sono fatto una mentalità perché ho visto le persone che vivevano dentro il treno abbandonato … allora da quel giorno mi sono detto << So dov’è che vado , devo accettare tutto >> , per me è stata la mia fortuna , dico la verità , se non avevo visto il film arrivato a Napoli all’indomani prendevo l’aereo e tornavo giù , perché ho visto che siamo arrivati in diciotto , all’indomani quando siamo arrivati sono andati quasi in nove , perché non aspettavano di vivere in questa condizione , non si immaginava neanche , perché quando siamo giù pensiamo che l’Europa è sinonimo di paradiso , di ricchezza , all’epoca non c’era il visto tra l’Italia e la Costa d’Avorio allora si poteva entrare e uscire , poi quando hanno visto che non era quello che pensavano loro , tanti di loro sono andati a Parigi , Bruxelles , Londra , perché lì sono città un po’ più aperte all’immigrazione , anche perché la sanno tanto . Per esempio quando vai a Parigi vedi tanti africani che lavorano all’areoporto , che puliscono le strade , invece qua vedi l’italiano che pulisce la strada , allora quando uno arriva fa << Mica sono in Europa >> vedere un italiano che pulisce la strada strano per noi , io cosa faccio qua , lui fa già il mio lavoro  . La mia fortuna è che ho visto il film . 

Io l’Italia sapevo proprio la seconda guerra mondiale che a scuola abbiamo studiato un po’ , abbiamo parlato di Mussolini e basta , dell’Italia zero , per me parlavano il francese quando ero giù , poi quando sono arrivato qua ho detto << Ma dov’è che sono >> . La mia fortuna è che ho visto il film alla vigilia di partire .

Lo stesso vale anche per lei [moglie, ndr.] .

Si , prima di venire sapevo che era dura perché lui me l’aveva detto << Qua non scherzi , devi lavorare >> , però non sapevo che il lavoro era così pesante , perché non ho mai lavorato , però andando avanti mi sono abituata . Non mi immaginavo che era proprio dura così . Sono lavori molto pesanti .

Seguite la politica italiana .

Ogni tanto , così così ( lei ) . Io sarà quasi tre anni che il telegiornale non lo guardo , lei sì ( lui ) . Oppure quando parlano di cosa di immigrazione allora lo guardo ( lei ) . Esempio Porta a Porta che parlano un po’ dell’immigrazione allora uno si siede e ascolta , altrimenti .

Vi capita di leggere i giornali locali .

Io compravo quando avevo bisogno della casa , perché mi hanno detto lì c’era informazioni sulla casa da affittare , altrimenti niente .

Neppure La Stampa .

Perché sono giornali che non parlano di immigrati , parlano della vita quotidiana italiana allora uno non si interessa tanto , chi va a scuola magari li può interessare però uno che lavora pensa solo quando parlano dell’immigrazione , quali sono i vantaggi e così , altrimenti … .

Sovente i mass-media riportano episodi di criminalità dove gli immigrati ne sono gli artefici . Come reagite di fronte a questo .

Noi ci sentiamo sempre male , perché se capita qualcosa non è mai positivo , è sempre qualcosa di negativo , allora uno alla fine si dice … [non si capisce, ndr.] , innanzitutto quando capita qualcosa o lo fa un albanese o un marocchino , quando parli dell’immigrazione vedono già chi è nero … questa è l’idea principale dell’immigrazione in Italia , quando si parla di immigrazione tanti hanno tendenza a guardare la pelle nera , no gli albanesi , i marocchini , quando parlano di immigrazione già hanno gli occhi puntati sui neri , perché è un colore che si vede di più . Chi ha le idee cattive non va a lavorare preferisce avere i soldi più facili , invece chi vive una vita con calma va a lavorare .

Avete rapporti con le altre comunità di immigrati , albanesi , marocchini .

No , questo è il fatto più grave che c’è qua in Italia perché i marocchini sono tra i marocchini , allora uno se hai un amico marocchino ce l’hai perché sei nella stessa ditta , magari giocate insieme a calcio o vi incontrate al bar … dopo quello zero , nessuno è legato da amicizia , questo è il problema più grave degli immigrati . Solo quando c’è la manifestazione su una legge allora lì c’è l’unione , poi dopo quello si spacca di nuovo ( lui ) . I marocchini sono troppo diversi , sono cattivi ( lei ) . No , non sono cattivi , è la loro cultura , da noi c’è un detto << Un arabo bravo lo vedrai solo quando è morto >> ( lui ) .

Secondo lei come mai c’è questa frammentazione .

Secondo me , uno per il fatto religioso , uno per il fatto culturale , perché non abbiamo le stesse cultura e un marocchino se non sei musulmano non avete niente in comune , la stessa cosa per me io con un musulmano c’ho poco da dire , allora è lì che si spacca l’amicizia , forse ci sarebbe un’amicizia se uno è un po’ curioso e vuol scoprire la cultura dell’altro , altrimenti non c’è niente da fare  

Avete dei progetti di ritornare al vostro paese .

Si , questo è un pensiero di tutti immigrati , però … chi ha la fortuna di guadagnare all’otto allora si però se fai la vita da operaio sarà un po’ difficile se non hai comprato la casa giù , perché è una vergogna , cioè vai giù non hai nessuna casa , vai a dormire ancora a casa dei tuoi come se non avessi fatto niente nella vita . Allora noi pensiamo a tornare nel senso che abbiamo già comprato una casa , abbiamo un’attività che rende almeno qualcosa ogni mese , altrimenti faremo sempre la vita da operaio qua . Io sto pensando di trasferirmi a Cuneo .

Come mai .

Conosco tanti immigrati a Cuneo che hanno amici italiani , perché è un po’ più grossa c’è un’altra mentalità , anche perché tutti i negozi africani sono a Cuneo ( lui ) . Anche il sociale è proprio meglio lì ( lei ) . Anche perché il comune di Cuneo è sempre in contatto con gli immigrati , fa anche delle feste degli immigrati , allora loro sono più avanzati sull’immigrazione del comune di Mondovì 

Jean

(ivoriano)
Quando e dove è arrivato in Italia.

Sono arrivato nel ’91 a Napoli e sono stato cinque anni , nel ’96 sono arrivato a S. Michele e nel ’97 qui a Mondovì .

E’ arrivato solo.

Si da solo poi dal ’92 è arrivata anche mia moglie .

Come mai avete deciso di emigrare.

Considerando un po’ i problemi che ci sono adesso da noi , cioè noi siamo stati nelle colonie francesi quindi abbiamo fatto praticamente tutto quello che fanno i francesi , abbiamo la struttura francese , cioè da noi la gente pensava soltanto andare a scuola , studiare studiare studiare , e su cento per cento sono novanta per cento i ragazzi che hanno studiato davvero davvero fino all’università e il lavoro non si trova , cioè da noi conta di più l’amministrazione ad esempio qua in Italia ognuno lavora per conto suo ci ha una fabbrica delle cose così , noi non siamo abituati a lavorare in fabbrica , noi siamo abituati a lavorare nell’amministrazione , e siccome l’amministrazione non va bene adesso tutti questi giovani sono rimasti coi diplomi in mano così e dopo hanno cercato di… partire , di andare a cercare da un’altra parte no . In Costa d’Avorio ad esempio no al confronto al Zaire noi siamo più istruiti , siamo più andati a scuola che loro , anche quelli del Marocco , parliamo più francese che loro perché siamo istruiti e peccato che la maggior parte della gente quando ci vedono qua , cioè parlare italiano è un'altra cosa perché noi non abbiamo mai studiato italiano , l’abbiamo capito così… e così siamo rimasti , però abbiamo studiato , abbiamo le stesse cose degli europei , però quelli che hanno emigrato in Francia per esempio hanno continuati gli studi . Invece qua a lavorare in una azienda no , a casa mia in Africa non lo farei mai , cioè perché ho studiato , non so cosa devo andare a fare in una fabbrica , quando un genitore mette un figlio a scuola vuole che questo figlio vada fino all’università così si dice : << Ah mio figlio ha studiato >> , e poi dopo di che prima quando c’era l’altro presidente che è morto , il primo presidente che ha governato per circa quarant’anni e anche lui non voleva che gli ivoriani escono no , vanno fuori della Costa d’Avorio per andare a imparare altre cose e quando è morto la gente ha incominciato a uscire così , è lì che siamo venuti qua in Italia perché in Francia no non c’era più possibilità di stare perché li ci sono troppi immigrati , per quello (lei) .

Quindi non trovavate più giusto il fatto che molti giovani in possesso di un buon titolo di studio non riuscissero a far fortuna.

Ecco , ecco , per quello . Cioè adesso noi siamo stati fortunati che abbiamo potuto entrare qua però gli altri che sono rimasti li con i diplomi nella tasca ! e girano così , se non hanno un genitore qua in Europa per farli venire rimangono così , e lo sbaglio qual è ?  cioè quando c’era la legge Turco –Napolitano che si poteva finalmente far venire qualcuno con lo sponsor andava bene perché io posso sponsorizzare qualcuno a venire qua ma se dopo hanno chiuso tutto se ho un mio parente li o mio fratello o mia sorella li che hanno un diploma lo faccio venire lo stesso , purtroppo è così nella clandestinità , e siamo obbligati a farlo perché loro li contano su di noi , siamo quasi dieci anni che siamo qua se non lo facciamo cosa possiamo fare , abbiamo la nostra famiglia , noi ad esempio abbiamo tre figli e un altro in arrivo ancora e quindi , cioè la nostra vita ormai la facciamo qua , non è che dobbiamo tornare con i nostri figli che non sanno niente della Costa d’Avorio questi qua cosa vanno a fare li . Lei [la figlia, ndr.] non sa neanche dov’è , l’Africa per lei è dietro Cuneo , sono persi proprio . Quindi nella vita dobbiamo scegliere , noi abbiamo scelto di rimanere qua però facendo la nostra vita , non è che possiamo gestire troppo i genitori li perché loro li contano su di noi però con i soldi che guadagnamo come possiamo a mandare sempre sempre i soldi a loro . Quindi anche se chiudono le porte noi cercheremo sempre di fare entrare , purtroppo bisogna dirlo cioè sono delle cose che non possiamo nascondere . Per noi la legalità andava bene , andava molto bene , perché dopo cinque anni abbiamo avuto il permesso di soggiorno , abbiamo sempre lavorato… e fanno delle leggi a noi stupisce un po’ , altri immigrati sono più privilegiati di noi . Noi siamo a posto ma gli altri che sono dietro di noi cosa fanno (lei) ? 

Com’è composta la vostra famiglia . I vostri figli sono nati in Italia.

Abbiamo tre figli , solo una è nata in Italia , la penultima (lei) . 

Studiano tutti quanti .

 Studiano . Il primo fa l’Alberghiera e il secondo fa la quinta elementare e lei fa la prima elementare . E’ il maschio che fa quinta elementare che è nato qua (lui) .

Lei che lavoro svolge qua a Mondovì [marito, ndr.]  .

Lavoro a S. Anna [rione di Mondovì, ndr.] a fare le cromature .

Ha sempre fatto questo lavoro.

Prima ho fatto prefabbricato , ho fatto per due anni poi ho lasciato , a Niella Tanaro , poi nel ’98 sono andato a lavorare a Mondovì , fino adesso sono ancora li alle cromature .

Come mai ha abbandonato il primo lavoro.

E perché il fatto che abitavo a Mondovì qui a S. Anna e dovevo prendere sempre l’autostrada per andare al lavoro e questo non mi va e ho cercato lavoro qua , e ho cercato lavoro qua , più vicino .

Invece appena arrivato a Napoli cosa faceva.

Li a Napoli facevo un po’ di tutto . Mi svegliavo la mattina andavo a cercare lavoro , quello che capita , vai a lavorare in campagna , al mercato , quello che capita per andare avanti , e poi abbiamo lavorato anche in una fabbrica che fanno cassette di legno per la frutta ho lavorati li quasi due anni e poi in una ditta a lavorare la frutta .

Appena arrivati a Napoli eravate regolari.

No . A Napoli avevamo soltanto il permesso di soggiorno però siamo arrivati qua con il passaporto , non è che siamo arrivati con la nave come fanno gli altri , no , noi almeno avevamo il passaporto , un ivoriano che arriva qua in Italia ha sempre il passaporto ( lui ) .

In questi lavori che ha svolto qui nel monregalese è sempre stato in regola.

Sempre , qui a Mondovì non si può lavorare in nero , a Napoli è un altro discorso [ride, ndr.].

Invece lei che mansioni svolgeva durante il periodo di permanenza a Napoli [moglie, ndr.] .

La pulizia nelle case dei privati , per quattro anni . Poi ho avuto la bambina e è uscita la legge decreto Dini nel ’95 e appena è uscito il decreto nell’aprile del ’96 siamo venuti su per cercare lavoro . E quando siamo venuti qua nel ’96 non è che siamo venuti qua non è che ho lavorato troppo perché avevo la bambina piccola e ero andata in Africa a prendere gli altri due bambini con la ricongiunzione famigliare e siamo rimasti qua a casa perché c’era un po’ di problema , il lavoro non capivano ancora… non eravamo ancora inseriti , no ? e gli stavo dietro fino all’anno scorso che ho trovato il lavoro dentro una ditta , alla zona industriale .

Questo è il primo lavoro che ha fatto da quando è qua a Mondovì.

No , ho anche fatto piccoli lavori di pulizia .

Erano sempre in nero.

Si , si .

Invece l’attuale lavoro è regolare.

Si , si .

In Costa d’Avorio che lavoro faceva [marito, ndr.] .

Li lavoravo in fabbrica di scarpe , facevamo scarpe… [non si capisce, ndr.] .

Ha fatto degli studi particolari . 

No , li ho fatto la media , la terza media poi ho lasciato .

Invece lei che studi ha fatto [moglie, ndr.].

Studiavo fino all’’86 , al ’90 , che era morto mio padre quindi ho lascito perché ho tante sorelle e fratelli quindi dovevo seguirli un po’ , perché mio padre in Africa aveva tre mogli quindi siamo venti fratelli e sorelle , c’era tanto da fare , ho lasciato studiare i miei fratelli e sorelle fino all’università , quindi ho dovuto cercare qualcosa da fare perché sono figlia primagenita . Ho fatto studi superiori soltanto due anni .

Che lavori svolgeva.

No , cioè facevo un po’ la commessa , nei negozi .

Come è stato l’arrivo a Mondovì.

… Prima in Italia ? ( lei ) .

Come preferite voi.
Comunque noi non eravamo troppo entusiasti a vedere cioè le macchine , le case così , perché ce l’abbiamo già a casa nostra , cioè non è che siamo rimasti stupiti di vedere delle belle cose perché da noi ci sono… la prima cosa è questa . Non abbiamo visti niente di strano perché tutte le cose che sono qua anche da noi ci sono ( lei ) . Io dico la verità , sono venuto in Italia per cambiare la mia mentalità...[non si capisce, ndr.] avevo più o meno una possibilità di guadagnare soldi , il fatto è quello guadagnare soldi , e mandare soldi a nostri genitori che sono giù e… perché li giù c’è tutto ma è il lavoro che ci manca , tutti i suoi fratelli [parentela della moglie, ndr.] hanno ancora tutto in tasca [titoli di studio, ndr.] c ‘è ne è uno che è professore di chimica-fisica ma è irregolare giù a Napoli , non ha il permesso di soggiorno , li giù era professore ( lui ) .

Quindi l’arrivo in Italia non vi ha stupiti , invece l’arrivo a Mondovì come è stato.

Mondovì abbiamo trovato la gente un po’ fredda , cioè al confronto a quelli del sud la gente grida nelle strade cioè fanno un po’ di tutto però qua la gente classica , cioè la gente si rispetta , non so come spiegarmi , sono chiusi tra loro (lei) . Invece a Napoli anche se non ti conoscono ti salutano ma qui se non ti conoscono vanno via , a parlare con te tra amici di lavoro si , a parte quello se non ti conoscono… il cambiamento è questo . Qui la gente non saluta nessuno , invece giù a Napoli sono aperti , sono gente aperta (lui) . Cioè a Napoli sul problema di immigrazione non è che sono razzisti , non sono razzisti sono ignoranti , perché loro non sanno niente , quando vedono un nero , un marocchino , per loro siamo tutti marocchini , qui invece fanno la differenza però invece il razzismo si vede più qua… perché non possono aprirti la bocca per dirti nero , nera , però il comportamento si capisce tutto , si capisce tutto dal comportamento , qui sanno cosa vuol dire il razzismo , giù non sanno cosa vuol dire perché sono ignoranti non hanno mai visto gente così , invece qua a Mondovì , qua al nord , sanno di tutto però se riuscite a non capire , se riuscite a non vedere le cose come stanno , il problema è quello cioè il nostro problema quotidiano è quello , l’affrontiamo ogni mattina che usciamo di casa , l’affrontiamo questo problema ( lei ) . 

Appena arrivati a Mondovì avete avuto problemi a trovare una casa.

Tanti problemi . Infatti questa casa è della Caritas… abbiamo tanti problemi per la casa soprattutto qui a Mondovì , quando chiamiamo per una casa << Ah no l’abbiamo già affittata ieri >> , quando sentono la voce che sanno che non sei italiano , oppure se te la vogliono dare giocano sul prezzo ( lei ) .

Avete sempre abitato in questa casa.

Prima abitavamo in una casa a S. Anna che era di un prete , però era peggio di un cittadino normale era più rigido , la sola persona che abbiamo trovato qui a Mondovì che era una persona brava che ha sempre dato le case agli immigrati è un italiano che si chiama… , lui sa che abbiamo problemi di case e ce le affitta così ma a parte lui è molto difficile perché qua la gente arriva a pagare l’affitto fino a seicento , settecento mila al mese (lei) . 

Non avete mai abitato da amici.

Si , a S. Michele per due mesi , appena trovato lavoro ho subito trovato una casa , proprio di fronte a dove lavoravo . L’abbiamo trovato grazie amici . Il problema è che a Mondovì  una casa che tra voi costa quattrocento noi la paghiamo a settecento (lui) .

Invece come avete trovato la casa a S. Anna.

Tramite Franca [Gruppo Volontari San Vincenzo, ndr.] .

Come mai non avete continuato ad abitare a S. Anna .

Perché la casa in campagna era umida , è diventato muffa dappertutto allora cercato un altro alloggio… [non si capisce, ndr.] ( lui ) .

Come avete trovato questa casa dove abitate adesso.

Tramite l’assistente sociale , lei era andata a fare un sopralluogo , ha visto la casa dove abitavamo e ha detto : << Non è possibile i bambini non possono vivere qui >> perché era tutto nero , e i  proprietari di casa interessavo solo i soldi , alla fine del mese prendevano i soldi e bon , e lei ha detto che non possiamo vivere in questa casa , ha sollecitato un po’ il comune se potevano darci almeno per il momento la casa parcheggio . Era venuta anche l’USL a fare il sopralluogo e hanno detto che la casa non era agibile , hanno mandato anche il certificato e tutto al comune , fino a oggi , << No guardate che ci sono delle persone più bisognose di voi >> , ma ci sono tre bambini dentro che stanno morendo di freddo ! E poi abbiamo sentito la S. Vincenzo e tramite loro abbiamo avuto questa casa diciamo da tre anni ( lei ).

Per quanto riguarda il lavoro invece ha incontrato molte difficoltà [marito, ndr.].

No , li a Niella Tanaro tra amici poi ho cambiato perché sono venuto qua a S. Anna e Franca e Silvio [S. Vincenzo, ndr.] mi hanno trovato questo lavoro lì , perché il datore voleva un extracomunitario di colore perché lui lavorava con marocchini… [non si capisce, ndr.] , fino adesso sono rimasto li , con lui non sono problemi andiamo tutti d’accordo li , siamo come una famiglia , siamo in sei e siamo come una famiglia proprio . 

Nessuno le ha mai rifiutato il posto di  lavoro perché extracomunitario.

No . In questi due posti li anche altri extracomunitari che lavorano li e allora non ci sono problemi .

In questi lavori si è sempre trovato bene con i colleghi e i titolari.

Ma a Niella Tanaro il padrone aveva ventisei anni e con tutti i soldi che aveva lui se ne fregava non è che aveva qualcosa da dire , arrivava guardava il lavoro e se ne va . Dove lavoriamo li [occupazione attuale, ndr.] eravamo sei, siamo quattro extracomunitari e due italiani e allora andiamo sempre d’accordo . io mi trovo bene li , il fatto che la distanza da Mondovì a Niella Tanaro allora sono rimasto qua  .

Mi sembra di capire che sul lavoro si sia sempre trovato abbastanza bene.

Si  tranquillo , si , si .

Lei invece qua nel monregalese che lavori ha svolto [moglie, ndr.].

Per noi donne molto difficile trovare lavoro , molto difficile , ad esempio per fare la pulizia in casa non si trova , donne extracomunitarie quelle che sono più fortunate sono le donne marocchine , te lo dicono subito , la donna extracomunitaria difficile trovare una donna a fare le pulizia dentro casa della gente , qua per noi donne extr. cioè di colore è difficile trovare lavora .

Molti monregalesi le hanno rifiutato di darle il lavoro.

Si tanta gente , tanta gente tanta gente , anche quando ci mandavano alla Caritas appena ci vedono che siamo neri << Ah non abbiamo più bisogno >> , non lo so cosa hanno in testa , piuttosto per fare l’assistenza anziani hanno bisogno di noi , per fare l’assistenza anziani che è un lavoro molto duro hanno bisogno di noi , questo lo troviamo subito , però non è possiamo sempre andare fuori di casa , lasciare i bambini quando è giorno , e anche sabato a volte non ti vogliono neanche lasciare venire a casa e poi non sei pagata . 

Ma da quando è qua nel monregalese che esperienze di lavoro ha avuto.

Nessuna , soltanto in fabbrica da un anno , facciamo pastiglie dei freni delle macchine.

Però prima mi ha detto che aveva fatto piccoli lavori di pulizia.

Si , si , avevo messo anche l’annuncio sul giornale ma è molto difficile .

Appena arrivati qui nel monregalese avete ricevuto aiuti iniziali dalle associazioni di prima accoglienza.

Della S. Vincenzo .

Come siete venuti a conoscenza di questa associazione.

Tramite i nostri amici che erano arrivati qua prima , quelli della legge Martelli , e allora abbiamo avuto questa informazione . A dire il vero ci hanno aiutato ( lei ) .

In cosa consistevano questi aiuti.

Cioè da mangiare , vestiti , un po’ di tutto ( lei ) . Quando avevi bisogno anche un po’ di soldi… [non si capisce, ndr.] poi dopo io non sono più andato perché mi vergognavo troppo , ho trovato lavoro e dico basta , anche fino adesso la casa è della Caritas però paghiamo sempre i mesi non saltiamo mai , perché per noi è una vergogna (lui) . Cioè il problema in Italia loro non hanno capito che se uno fa qualcosa di brutto siamo tutti così ma noi non siamo tutti così anche noi ci arrabbiamo quando sentiamo delle cose… ma purtroppo l’immigrazione è questa non lo so come spiegare . Ad esempio a casa nostra io ho fatto una scuola dove c’erano soltanto insegnanti europei è per quello che ho detto che quando siamo arrivati qua non ci siamo stupiti . Anche tra di loro ci sono delle persone cattive , che non facevano delle cose belle però non abbiamo detto che gli europei sono venuti e hanno fatto così , però qua appena succede qualcosa… gli immigrati . Possibile , non ci sentiamo bene , a volte abbiamo voglia di fuggire , di andare lontano non so ma… non possiamo fare niente . Qua l’integrazione non c’è non c’è non so se un giorno i nostri figli l’otterranno però adesso l’integrazione non c’è , proprio qui in Italia , non c’è bisogno di dire << Vi abbiamo dato il permesso di soggiorno >> questo non c’entra niente , l’integrazione cos’è , se sono entrato qua per motivo di lavoro non posso andare a scuola , è quello che non hanno capito . L’integrazione non c’è . Mia figlia è nata qui però la cittadinanza anche da noi che siamo Africani che possono dire che la mentalità è un po’ indietro , quando una persona nasce in Africa , in Costa d’Avorio ha direttamente la nazionalità , l’Italia è il solo paese dove non esistono queste cose , però lei non ha documenti dell’Africa (lei) .

Tornando alla questione degli aiuti , per quanto tempo ne avete beneficiato.

Per via dei soldi non troppo , per due mesi . Perché quando è uscito i decreto Dini per fare i documenti abbiamo dovuto a Napoli abbiamo dovuto pagare il datore di lavoro per farci il contratto di lavoro perché se no niente permesso di soggiorno , lavoravamo già da loro però non hanno voluto fare . Abbiamo avuto questo aiuto perchè siamo rimasti senza soldi , abbiamo dovuto pagare caro cinque milioni per avere il documento , e fino adesso la gente paga sempre per avere il documento qua . Poi ci hanno aiutato per i mobili , a dire il vero (lei).

Comunque adesso non continuano più questi aiuti. 

No , è da anni .

Dopo questi anni come vi trovate a Mondovì.

Se c’era da scegliere tra Mondovì e la Costa d’Avorio andremo in Costa d’Avorio anche se ci sono guerre (lei) . Perché qui a Mondovì ci sono alcune cose… [non si capisce, ndr.] , per esempio a fare i documenti per esempio in questura gli altri comuni non si paga niente e invece qui a Mondovì noi lo paghiamo e dicono che è il sindaco che ha detto così . Ma non è giusto… [non si capisce, ndr.] qua devi avere marca da bollo da ventimila invece di andarla a comprare con cinque cento lire (lui) . Ad esempio due settimane fa siamo dovuti andare a fare la domanda della carta di soggiorno abbiamo dovuto svegliare i bambini alle quattro  del mattino , siamo arrivati alla questura alle cinque del mattino , eravamo li fino alle nove perché se non vai presto non ti ricevono e dobbiamo andare a lavorare non è che , cioè il datore di lavoro non pensa a queste cose , perdiamo il posto . Per fare un documento in questura bisogna alzarsi alle quattro del mattino con questo freddo con i bambini nella macchina , ma dove siamo , neanche in Africa uno si sveglia alle cinque del mattino per fare un documento (lei) . Ma tutte spese per la carta di soggiorno , seicentomila , ci chiedono i parametri della casa , il certificato penale , almeno tre certificati di residenza a testa ma con marca da bollo , siamo in cinque (lui) . Però se c’era da scegliere anche se siamo indietro no come dicono loro però le cose così da noi non succedono (lei) .

Da tutto quello che mi state raccontando mi sembra di capire che non vi troviate affatto bene nel monregalese.

No . Ad esempio oggi sono andato all’ospedale ero seduto ad aspettare il dottore è arrivata una signora con suo padre , c’era un posto vicino a me ! si sono seduti in fondo , anche in chiesa lo fanno , io arrivo in un posto saluto tutti anche se non rispondono , io sono abituato così l’educazione da noi francese , ma qui… (lui). I marocchini se ne fregano perché sono musulmani , però noi che siamo cristiani andare in chiesa e vedere certe cose così io non andrei in chiesa infatti io non vado in chiesa , fa male , a sedermi da sola (lei) ! 
Secondo voi qual è il settore della popolazione che si dimostra più ostile nei vostri confronti .

Le donne. I giovani perché forse stanno studiando con i nostri figli , forse un'altra mentalità , però le donne quelle che sono anziane no , a volte quando ti vedono con tuo figlio e conoscono il bambino salutano il bambino e a te non ti guardano neanche . Dicono che gli europei sono più avanzati però a vedere delle cose così per noi sono più indietro , noi non veniamo dalla giungla mica (lei) .
In che occasioni avete subito le principali discriminazioni.

Dappertutto , la casa è la cosa fondamentale . Dappertutto , negli uffici , nella banca , al supermercato ad esempio ti passano davanti . Il nostro soprannome è << Mandarci a casa >> , ogni mattina che usciamo di casa abbiamo sempre questi problemi , sempre (lei) . La nostra disgrazia sai qual’è ? la pelle , la nostra disgrazia è la pelle , un albanese è meglio visto che noi (lui) . Noi neri neri la nostra disgrazia è proprio questa io lo dico sempre , non ci possiamo fare niente siamo anche noi creature di Dio (lei) .

I vostri figli , secondo voi , come si trovano qui a Mondovì.

Loro si trovano bene , sono contenti , tra amici vanno a giocare insieme all’oratorio , no per loro non ci sono problemi , vanno a scuola , dopo la scuola sono insieme, a loro va bene , per noi no ( lui) . I miei figli ad esempio non hanno amici di colore ( lei) .

Come avete appreso la lingua italiana.

Problemi no perché ha un po’ di somiglianza con il francese , noi abbiamo imparato l’italiano lavorando (lui) .

Avete mai fatto corsi di alfabetizzazione.

No , no 

Avete mai avuto a che fare con i funzionari comunali , sindaco , assessori.

Si con il sindaco , ho parlato per la casa popolare e è successa una cosa sgradevole col sindaco di Mondovì . Perché siamo andati ad incontrarlo noi della comunità ivoriana con il nostro presidente a parlargli un po’ dei nostri problemi , soprattutto della casa . Se vai a vedere bene qui a Mondovì nelle casa popolari ci sono soltanto due Zairesi e tutto il resto sono marocchini . E noi gli abbiamo messo questo problema davanti ad esempio io che avevo problemi di casa e lui mi fa : << Ah no e soltanto che i marocchini hanno truccato i documenti >> , è così che ci ha risposto << I marocchini sono stati furbi perché hanno truccato dei documenti , per quello che hanno avuto la casa popolare e voi invece no , non l’avete fatto siete stati giusti >> .  Lui dice che qua gli immigrati hanno casa popolare , si , si parla di immigrati però io sono ivoriana non mi puoi confondere con un marocchino ad esempio l’italiano non si può confondere con un francese , con un tedesco . Sono soltanto i marocchini qua che hanno la casa popolare (lei) .

Perché secondo lei.

Non so. Comunque io ho detto francamente al sindaco che noi qua sentiamo un po’ d’ostilità . Allora il sindaco si è arrabbiato << Ah no signora lei non deve dire che noi trattiamo meglio i marocchini , voi per noi siete tutti uguali >> , no noi non siamo uguali , la cosa che non capiscono che anche fra di noi è una discriminazione , cioè io mi sento fiera di essere una ivoriana . Appena si parla di immigrati , tutti uguali . Perché il problema qual è ? , noi diciamo che gli italiani , quelli che troviamo qua , su cento per cento ottanta per cento sono dei razzisti , razzisti proprio , però quello che non sanno loro è che noi neri anche noi siamo razzisti , il problema è quello . Allora cosa abbiamo fatto ci siamo alzato tutti e siamo andati a casa scoraggiati (lei) . Anche quello dell’urbanistica è maleducato come niente perché lui ci tratta come delle bestie (lui) .

Quindi come giudicate le politiche del comune.

Male .

Secondo voi il comune di Mondovì che atteggiamento ha nei confronti degli immigrati.

Razzista , perché appena entri in comune ti guardano subito ( lui ) .

Invece cosa ve ne pare dell’operato delle associazioni di volontariato.

Si , sono bravi , hanno fatto tanto per gli immigrati qua , lavorano , si impegnano proprio per gli immigrati .

Qui a Mondovì avete mai partecipato ad associazioni di carattere religioso , politico , sportivo.

No , perché noi l’associazione ivoriana è a Cuneo e noi ogni mese ci vediamo… [non si capisce, ndr.] ( lui ) .

Qual è lo scopo di quest’associazione.

Di informarci , per il legale , sociale , per tutto ( lei ) .

Organizzate anche iniziative culturali e feste tipiche ivoriane.

Si , si , facciamo ogni anno . Abbiamo fatto due volte a Peveragno e a Chiusa Pesio , abbiamo fatto da mangiare , musica , la gente veniva a mangiare ( lui ) .

Anche qui a Mondovì festeggiate le ricorrenze della vostra cultura.

Si , si , Natale , il giorno dell’indipendenza che abbiamo , tutto .

Vi incontrate sovente tra voi ivoriani.

Si , andiamo da uno , dall’altro .

Quindi gli ivoriani , anche se non proprio a Mondovì , hanno una comunità organizzata.

Si , si .

Avete stretto legami di amicizia anche con monregalesi.

No , no… anche qua nel palazzo dove abito io qua da tre anni non sono mai entrata in casa di un… perché loro quando siamo venuti a abitare qua ci guardavano così [con diffidenza, ndr.] , fino adesso , ma noi non ci interessa , non li guardiamo neanche quindi … ( lei ) .

La seguite la politica italiana.

Si .

Leggete con regolarità i giornali locali.

Ogni tanto . I telegiornali sempre  cinque , sei volte al giorno .

Spesso televisione e giornali riportano notizie dove gli immigrati sono i protagonisti di episodi di criminalità . Come reagite di fronte a questo.

Fanno veramente male queste notizie , e quando sappiamo ad esempio partendo dalla ragazzina Erica e il suo fidanzato che hanno ammazzato la mamma , hanno detto subito extracomunitari , come sentiamo delle cose così non possiamo dormire tranquilli perché abbiamo paura che la gente , quelli che non capiscono no… [non si capisce, ndr.] . Addirittura adesso fanno delle cose poi dicono subito extracomunitario . Non puoi incriminare sempre l’immigrazione perché la criminalità è nata qui , c’è molta criminalità . Secondo noi la legge dello sponsor era la migliore delle cose perché se no loro vengono così che non hanno documenti e se gli dici << Mi vendi questa roba , così ti farai i soldi >> lui si butta subito perché non ha documenti per lavorare , è quello che non hanno capito . Se loro fanno una politica di inserire tutti nel lavoro ognuno andrebbe a lavorare , perché siamo venuti qua per lavorare , quando abbiamo lasciato i nostri genitori non è per delinquere è per lavorare , però se vengo qua che non ho documenti , non trovo lavoro cosa devo fare (lei) ? 

Da quando siete arrivati nel monregalese siete stati un punto di riferimento per altri vostri connazionali che sono emigrati verso l’Italia .

Si , però non abbiamo neanche potuto fargli i documenti , abbiamo preparato tutto , il tempo di andare in questura è finito tutto e avevano detto << Avete due mesi di tempo >>  , e questo qua del comune [geometra comunale, ndr. ] ci mette trenta giorni prima di venire a fare il sopralluogo , come faccio a inserire in documenti ( lei ) .

Avete anche dei rapporti con immigrati di altre comunità .

No , no . I marocchini dicono che sono dell’Africa del nord , ma cosa vuol dire l’Africa è l’Africa . Non abbiamo rapporti con albanesi perché non è possibile , culture diverse proprio . L’albanese non si dice immigrato dice europeo soltanto che non è nella Comunità Europea 

Avete dei progetti di ritornare al vostro paese.

A dire il vero no , tornare a casa nostra no perché… cioè abbiamo una famiglia , come facciamo a inserire i nostri figli che hanno perso le radici africane , cioè i nostri figli hanno soltanto la pelle che li ricordi che sono africani però la mentalità non l’hanno più africana , hanno la mentalità italiana , come facciamo a tornare lasciando i nostri figli qua ( lui ) .

Pensate di chiedere la cittadinanza italiana. 

Si  .

Lei ha spesso utilizzato la parola integrazione , che significato le attribuisce [moglie, ndr.] . 

Questa parola per noi immigrati no , avere gli stessi diritti , non soltanto andare a lavorare in una fabbrica , uno che ha i diplomi qua in Italia non va a lavorare in fabbrica , anche soltanto a guidare l’autobus non avete mai visto un nero qua , mai , nello strutture pubbliche hai mai visto un nero , gli uffici privati ci danno più considerazione , lo stato deve vedere queste cose , lo stato per noi è razzista , non ci sono delle cose come maestre qua , non esistono . tutti gli immigrati hanno una cosa in testa , il giorno che ci sarà la libertà di lavoro e di circolare in tutti i paesi europei ce ne andremo via dall’Italia . Dove possiamo essere come gli altri  (lei) . 

PARTE SECONDA

Vaschetti
(Sindaco) *
Come valuta la presenza di immigrati nel nostro comune.

Innanzitutto bisogna distinguere due sentimenti. Da un alto ci sono quelli che lavorano e di conseguenza non creano problemi, sono ben accetti e vengono considerati al pari di tutti gli altri.

Dall’altro vi è una minoranza, fortunatamente, che sconfina le regole di convivenza del paese civile. La cosa ovviamente non va bene.

Come mai il Comune di Mondovì registra una così elevata percentuale di stranieri considerato che ultimamente gli indici di disoccupazione sono in crescita.

Per quanto riguarda la disoccupazione Mondovì ha solo problemi di manodopera, i dati del Centro per l’Impiego sono molto falsati perché in tanti si iscrivono e poi non accettano le varie proposte. Gli imprenditori hanno bisogno di manodopera, questo si. 

Per quanto riguarda gli stranieri, penso perché Mondovì ha una buona dotazione di case [di privati, ndr.] e di case popolari. Ora per fortuna la Regione ha messo un tetto. Così noi ce li trovavamo che venivano da noi. 

Poi vi è anche la presenza delle associazioni di volontariato che ovviamente agevola.

In base a quanto può constatare, quali sono i principali problemi che devono affrontare.

Sono i problemi di tutti gli immigrati: il lavoro e la casa.

Alcune ditte del Monregalese impiegano immigrati in mansioni altamente dannose per la salute, dove il rispetto delle norme di sicurezza è costantemente ignorato. E’ a conoscenza di simili situazioni.

No.

A suo parere gli immigrati residenti nel Monregalese sono ben integrati.

Una parte si e una parte no, torniamo al discorso di prima [vedi domanda 1, ndr.].

Rimanendo nell’ambito dell’integrazione, secondo lei vi sono delle etnie meglio integrate di altre.

Gli albanesi soprattutto all’inizio poco, adesso che è diminuito il flusso la situazione è migliorata. Quelli neri neri dell’africa centrale mi sembrano abbastanza. I marocchini forse sono i meno integrati, si avvicinano maggiormente a situazioni di devianza.

Avete anche riscontrato delle rivalità interetniche.

Si, soprattutto da quanto mi è stato riferito ultimamente dai carabinieri, credo che ci siano.

Per quanto riguarda la situazione ordine pubblico.

La microcriminalità è molto riconducibile all’immigrazione. I miei solleciti alla questura e alla prefettura sono costanti. E’ una situazione costantemente sotto controllo. Io ho dato l’ordine ai vigili di controllare i documenti, anche per la strada, di tutte le facce nuove.

Il comune adotta delle particolari politiche per l’integrazione degli immigrati.

Si, le segue l’assessore V. [assessorato alla politiche sociali, ndr.] ad esempio a scuola con corsi di alfabetizzazione. Si opera per gli immigrati come per tutti gli altri bisognosi.

Secondo lei vivono di più la loro cultura o la nostra.

Di sicuro la loro. Sono di sicuro molto più attaccati alla loro.

Come è percepito il fenomeno migratorio locale dai monregalesi.

… Un certo disagio penso, perché si notano solo le punte più negative. Ma i monregalese sono anche persone generose. 

Invece, secondo lei come si trovano gli immigrati con i monregalesi.

Io ho parlato con alcuni di loro e le risposte sono positive. Perché se non si trovassero bene andrebbero via, a loro non cambia niente essere qui o da un'altra parte.

Questo fenomeno arricchisce il bagaglio culturale monregalese.

Arricchisce la conoscenza del mondo, questo si. Ma quella locale no, anzi bisognerebbe tenerle divise.

Il Comune collabora con altre strutture esterne come la Caritas o la S. Vincenzo.

Si ci sono delle collaborazioni ma dovrebbe parlarne con Viglione [assessorato alle politiche sociali, ndr.] 

Come mai per ottenere la residenza nel comune di Mondovì sono richiesti certificati così costosi (certificato di nascita e di matrimonio tradotti e autenticati dall’autorità consolare italiana del paese di origine). E’ l’unico caso della provincia.

Perché sono assolutamente contrario a chi non è in regola con i documenti, troppe volte abbiamo avuto certificazioni fasulle. Il permesso di soggiorno non è sufficiente, parla solo della provenienza. Siamo rigidi con i monregalesi si figuri con loro.

Anche per quanto riguarda le pratiche per l’ottenimento del permesso di soggiorno, sono richiesti documenti che altri comuni non fanno pagare (es. parametri della casa).

Non mi risulta nulla. … Forse è una semplice richiesta in carta bollata.

Molti immigrati lamentano che troppo spesso devono portare il permesso di soggiorno a visionare in comune e così facendo perdono ore lavorative che i datori di lavoro iniziano a far loro notare. Non sarebbe sufficiente che i funzionari si rivolgessero direttamente alla Questura.

Non mi risulta, non ne so nulla.

Al tempo stesso, molti immigrati lamentano di essere sovente sottoposti a controlli da pare dei “civic”. Come mai questa scelta.

Si, può darsi. Magari ci sono solo delle segnalazioni. I vigili non partono di loro iniziativa. Ma sa… gli immigrati hanno spesso la coda di paglia, pensano sempre che in questo caso qualcuno ce l’abbia con loro.

Durante un’ intervista [con ivoriani] mi è stato riferito che in occasione di un colloquio, lei avrebbe detto che hanno “truccato” i documenti per essere ammessi al bando per le case popolari. Così facendo, quest’ etnia sarebbe stata sovrarappresentata nell’assegnazione delle case. 

No assolutamente, non ho mai detto una cosa simile. Non sono persone così sincere.

Rimanendo nell’ambito dell’edilizia pubblica, come mai le assegnazioni su riserva sono assegnate nella totalità dei casi a cittadini italiani quando vi sono immigrati in condizioni ancora più difficili.

E’ una scelta dell’amministrazione. Altrimenti non è corretto perché loro nel bando sono troppi.

Ferrero

(Assessore alla cultura)
Secondo lei, come si presenta Mondovì in questo periodo c’è qualche elemento che la      caratterizza particolarmente.

A Mondovì, fondamentali sono le scuole, bisogna insistere sulle scuole, in particolare sull’ Università , se possibile accogliere altre oltre il Politecnico.

C’è una crisi industriale che secondo me può essere superata potenziando il turismo che dev’essere di tipo culturale, non naturalistico come ad Alba. Mondovì ha un ricco bagaglio culturale che deve sfruttare con iniziative ad ampio raggio, mostre a livello nazionale. Bisogna sviluppare tutto il bacino turistico del monregalese, dal paesaggio all’arte, e Mondovì deve essere il polo di questo bacino.

Il tutto, però, sempre legato all’aspetto culturale. La cultura c’è, si muove, peccato che i monregalesi non se ne rendano conto, frequentano poco le varie iniziative e magari ne seguono di identiche a Torino; le attività sono più seguite dai forestieri.

Come si inseriscono, in questo ricco contesto culturale, le diverse culture straniere presenti, quali sono le politiche adottate dal comune per agevolare l’insegnamento.

A livello giovanile il comune ha già organizzato una serie di incontri in Biblioteca civica dove hanno partecipato molti stranieri in cui i ragazzi hanno espresso dei momenti particolari dell’anno con delle fiabe, dei racconti e ognuno ha raccontato la fiaba del suo paese quindi c’è stata una collaborazione con la biblioteca appunto per cecare di avvicinare i ragazzi, in Piazza c’è ne è appunto una quantità discreta. E questo quindi è riuscito anche ad amalgamare le culture, ad avvicinare i bambini. 

Quest’anno, però nessuno mi ha proposto iniziative multietniche.

L’anno scorso il 2° circolo didattico ha avviato dei corsi di lingua italiana specialmente rivolti alle donne perché gli uomini, più o meno, l’italiano lo sanno parlare e capire, le donne invece stanno molto più tra di loro, frequentano meno la società e quindi hanno difficoltà maggiori a capire ed essere capite.

Io comunque tutte le volte che sono stato chiamato come assessore, ho sempre dato la massima collaborazione anche perché è una realtà che ci troviamo costretti ad affrontare quindi se è gestita bene o male non importa comunque è una realtà che c’è, ne dobbiamo prendere atto.

Secondo lei queste comunità sono ben inserite

Ma guardi questo è un discorso che forse più che a me lo dovrebbe rivolgere all’assessore Viglione [Assessore alle politiche sociali, ndr.], perché lui ha più il polso della situazione.

A livello di cittadino dico che secondo me sono abbastanza ben inseriti, questa gente, io vedo che a Piazza questi signori si trovano, io ne conosco diversi con cui ho degli ottimi rapporti quindi secondo me l’inserimento c’è, certo non è facile, e forse è giusto cominciare dall’inizio, da bambino tra di loro poi socializzando immediatamente anche i genitori. L’anno scorso avendo fatto una bella mostra con la partecipazione di bambini e genitori e le mamme offrivano prodotti locali dolci, bevande, ed era stata una bella iniziativa secondo me, e forse sarebbe da ripetere ma a livello di città, non solo di rione, bisognerebbe riuscire a coinvolgere la città, anche i cittadini normali che passano per la strada.

Per quanto riguarda la parte che conosco, secondo me vivono bene, sono inseriti hanno lavoro. Tra il resto sembra che siano anche dei buoni lavoratori.

Secondo lei vivono di più la loro cultura o la nostra, ci sono tentativi di inserimento da parte loro.

Ecco questo no, anche perché io per esempio come assessore non ho mai avuto una richiesta da parte loro per fare qualcosa insieme e quindi o non vedono ancora l’amministrazione, nel senso che non conoscono ancora quali sono questi canali o non lo so. Sicuramente parte queste associazioni che fanno un po’ da tramite non ho mai avuto da parte di qualcuno di loro richieste o proposte. Pochi giorni fa hanno fatto un incontro in teatro ma ci siamo limitati a dagli il teatro, nessuna collaborazione particolare.

Quindi sareste contenti se loro vi proponessero delle iniziative.

Ma, a me, non dispiacerebbe che qualcuno mi proponesse magari qualcosetta, mi dicessero di fare qualcosa insieme. Per quanto riguarda il programma culturale c’è uno scarso utilizzo delle risorse dell’amministrazione comunale… Per il momento non sono mai state attivate delle politiche avanti, affinché loro possano conoscere le opportunità che gli possiamo offrire. Da parte mia devo anche ammettere che non ho mai fatto offerte, anche perché onestamente non saprei come muovermi.

Pur dimostrando tutta la mia disponibilità.

Secondo lei come sono percepiti gli immigrati  dai monregalesi

Ma ci sono dei momenti particolari, dipende da momento a  momento, di sono dei momenti di accettazione per quanto riguarda un determinato tipo di persone e in determinati posti. Forse si soffre un po’ che questi si trovino magari in determinati ambienti, magari certe piazze o da qualche parte perciò da un po’ di perplessità. Ma a me comunque sembra che siano accettati e tollerati molto bene. Una paura iniziale c’è, è naturale che ci sia, sarebbe quasi impensabile non ci fosse.

Come sono percepiti i monregalesi dagli immigrati

Questo proprio non lo so, io ho pochi contatti con questa gente se ce li ho sono solo a livello personale, di quei pochi che frequento.

Questo fenomeno arricchisce il bagaglio culturale della città.

Secondo me si perché c’è sempre un arricchimento, è giusto dare il giusto peso e al giusto valore a quanto contribuisce arricchisce ulteriormente.

Come mai Mondovì registra una elevata percentuale di immigrati quando la situazione economico-occupazionale è in crisi.
Bisogna vedere quale crisi occupazionale c’è, molto probabilmente è solo di certi livelli mentre per altri servizi ci sono delle grandi possibilità di lavoro, altrimenti non si giustificherebbe.

Comunque sinceramente non lo so, non ho mai valutato questo fenomeno.

Sarà forse per il fatto che Mondovì, potrà ancora offrire nelle poche industrie che ha ancora della manodopera e quindi la vita a Mondovì la vita è ancora sopportabile non è poi cosi cara.

Viglione

(Assessore alle Politiche Sociali)
Come mai Mondovì registra una così elevata percentuale di stranieri extracomunitari pur trovandosi in un periodo non proprio florido da un punto di vista economico occupazionale.

Allora, a mio avviso c’è stata un’informazione non corretta per quanto riguarda quello che attiene la crisi occupazionale, è crisi di alcune realtà imprenditoriali, questo indubbiamente. La realtà è che il contesto monregalese ha in termini di indici occupazionali livelli di impiego elevatissimi e anzi mi permetto di dire che la disoccupazione evidenziata prevalentemente dalle liste dell’ufficio di collocamento è un informazione fuorviante perché evidentemente sono disoccupati cronici, cioè soggetti che di fatto si appoggiano alle liste di disoccupazione ma poi in realtà rispetto ad un lavoro non lo accettano perché non… . Quindi la domanda [di lavoro, ndr.] esiste, è rilevante, ecco perché c’è anche un immigrazione di una certa consistenza, perché c’è una forte domanda di impiego di basso livello. E comunque, l’immigrazione a Mondovì è abbastanza elevata proprio per questa motivo qui.

Se si può parlare di crisi occupazionale, queste sono fisiologiche ma reali e su breve periodo.

Rimanendo nell’ambito immigrazione, come si inseriscono gli immigrati nel monregalese e quali sono le politiche che il comune ha adottato per far fronte alle loro necessità.

Il Comune di Mondovì, nei confronti degli immigrati non sviluppa particolari politiche… come dire di inserimento degli stessi, anche perché emerge, tutto sommato un bassissimo livello di xenofobia locale e quindi ci si adopera nei loro confronti come ci si adopera con un cittadino normale. Cioè lo si mette esattamente alla stessa stregua, a tutti gli effetti. 

Si collabora piuttosto con gli istituti scolastici che promuovono attività di carattere educativo – culturale per le fasce adulte della popolazione cercando di indirizzare e mirare determinati corsi per gli adulti soprattutto per fornire loro quelle che sono le peculiarità culturali del nostro paese, della nostra società e aiutandoli ad imparare meglio la nostra lingua. Però ci si adopera nei confronti degli extracomunitari esattamente come qualsiasi cittadino italiano, tanti diritti tanti doveri.

Secondo lei, sono ben inseriti gli immigrati stranieri a Mondovì.

Devo dire che eccetto purtroppo l’evidenza di differenze culturali, che in alcuni casi risultano più evidenti e dove quindi è più difficile trovare per questi un inserimento; spesso anche bisogna dire che i soggetti che intraprendono un percorso di emigrazione dal loro paese verso l’Italia, sono soggetti che in alcuni casi dalle fasce più basse della loro società, quindi con dei valori ed una cultura dei propri paesi ancor più radicata e quindi una poca predisposizione, in alcuni casi, all’integrazione. Per cui ci sono alcuni casi cronici, ma diversamente la stragrande maggioranza di extracomunitari a Mondovì ormai sono realtà pienamente e perfettamente consolidate, dove hanno già sviluppato famiglie con bambini e quindi generazioni nate in Italia, che frequentano gli ambiti scolastici, accademici e le realtà sociali di Mondovì, soggetti che si sono creati una loro esistenza e si sono inseriti nel contesto in cui vivono, quindi lo stesso rione, lo stesso quartiere. Ci sono purtroppo alcuni casi specifici, cronici, inevitabilmente, che hanno purtroppo atteggiamenti di opportunismo e quindi cercano di sfruttare; sotto questo profilo si evidenzia spesso una certa astuzia e capacità per approfittare della disponibilità e della normative locali per potere avere dei privilegi. Però questi sono casi tutto sommato limitati rispetto ai soggetti che hanno un approccio rispetto alla realtà del sistema “Italia - Paese” di carattere meramente assistenziale o, non vorrei usare delle parole troppo severe ma anche in una certo modo parassita; specialmente parassita nei confronti dello stato sociale del “Paese – Italia” insomma. 

Direi che il fenomeno immigrazione non presenta nessuna peculiarità specifica di problemi sul settore monregalese, insomma.

Secondo lei, vivono di più la loro cultura o la nostra.
Coloro che intraprendono un’attività lavorativa regolare, normale, che si integrano nel loro contesto rionale e quindi i figli frequentano le scuole, i ragazzi italiani, non hanno nessun problema di integrazione e non evidenziano nessuna ostilità rispetto anche all’acquisizione di determinati aspetti della nostra cultura. Quei soggetti cronici a cui mi riferivo prima, evidentemente sono soggetti che portano con loro un bagaglio culturale particolare, dove la donna è colei che lavora e il marito è colui che non lavora e quindi è il soggetto che si vede per le strade a crocchi; prevalentemente faccio riferimento a soggetti provenienti dal Marocco o da aree limitrofe come l’Algeria. Quindi cercano di riprodurre in loco quegli stili di vita che conducevano nei loro paesi, stili prevalentemente di piazza. Così facendo si ghettizzano maggiormente e non ci sono grossi interscambi con la popolazione locale. Quindi, a parte questi cronici sostanzialmente il loro inserimento è buono.

Tra l’altro, noi come Comune, per quello che attiene le famigli che sono arrivate qua con maggiori bisogno, ci siamo adoperati per quanto attiene l’alloggio seguendo una strategia di non concentrarli tutti in un quartiere ma dislocarli.

In base alla sua esperienza, i monregalesi come percepiscono il fenomeno migratorio locale.

Purtroppo succede che questi cronici di cui parlavo prima, sono quelli più evidenti e sono quelli che purtroppo sono agli occhi di tutti proprio perché conducono una vita diversa dalla nostra. E la domanda che sorge spontanea nella maggior parte della gente è come si sostengono queste persone. Quindi rispetto a questi che purtroppo sono quelli più evidenti, automaticamente in alcuni casi fa un’immagine distorta di quello che è l’extracomunitario, si generalizza.

Invece, come percepiscono gli immigrati i monregalesi.

Questa è una domanda… Non ho mai avuto nessun tipo di riscontro rispetto a questa cosa. Il Monregalese è un soggetto molto chiuso, molto conservatore, poco estroverso in alcuni contesti, quindi immagino che per la famiglia extracomunitaria trovare un ambiente di apertura e socievole nel monregalese non sia sicuramente facile.

Questo fenomeno arricchisce il bagaglio culturale del monregalese.

Non ritengo, perché appunto non c’è un grosso interscambio, rispetto a quelle famiglie che si integrano c’è una maggiore acquisizione dei valori della cultura locale, molto meno viceversa. Non c’è una cambiamento di attitudini, una comprensione della cultura di altri soggetti ma c’è forse una maggiore richiesta di adeguamento dell’immigrato alle specificità sociali e culturali e dei costumi tipici locali, insomma.

Lei  mi ha presentato un contesto molto buono, accogliente, dove non c’è nessuna forma di discriminazione, ma alcuni fatti del passato come le ronde padane del ’97 o le 480 firme di petizione contro la moschea, sembrano a mio parere contraddire questo quadro.

[sorride, ndr.] Le interpreto con un evento di livello internazionale, voluto e politicamente fomentato. Quindi penso sia stato facile sollecitare nel profondo dell’emotività di ognuno di noi un minimo di xenofobia. Un attività anche di carattere propagandistico.

Quanto sono gli immigrati residenti a Mondovì.

Potrei anche darle dati statistici ma che non avrebbero nessun significato concreto, perché gli immigrati realmente presenti sul territorio sono anche in gran numero non dico latitanti, ma non certificabili e non residenti a tutti gli effetti. Quindi il dato reale, a mio avviso, a Mondovì, è ben superiore  a quello che si potrebbe estrapolare a livello statistico. Se vuole glielo recupero immediatamente.

Quali sono le principali comunità residenti

E’ abbastanza eterogeneo, direi che forse c’è un po’ di predominio di marocchini, anche abbiamo una comunità abbastanza forte di africani, neri insomma. Pochi gli albanesi.

Il comune collabora con enti come la Caritas o la S. Vincenzo. 

Nei confronti della Caritas non c’è un gran rapporto di collaborazione, da una parte perché c’è sempre stata difficoltà di dialogo e c’è poca disponibilità alla collaborazione da parte della Caritas stessa e dall’altra loro svolgono, a mio avviso, un’azione meramente assistenziale. Non vanno a valutare il singolo soggetto, il singolo nucleo famigliare per capirne la disponibilità, la buona volontà, le potenzialità ma meramente assolvono ai loro bisogni primari che in quel momento vengono richiesti, spesso accorgendosi dopo di essere di fronte a soggetti passivi che non emergono dal loro stato di bisogno e di difficoltà. Spesso magari anche agli illegittimi che non hanno permesso di soggiorno e per cui un assistenza di quel tipo personalmente le ritengo no giusta e corretta. La dove si evidenziano dei soggetti che non hanno il permesso di soggiorno noi immediatamente lo segnaliamo alla questura perché devono essere dei soggetti regolari. Quindi, di conseguenza, noi cerchiamo di istituire dei percorsi di integrazione utilizzati dai singoli soggetti e quindi cercando di risolvere il problema alla fonte, tutto il resto a mio avviso deve essere un discorso di politica nazionale. Il contesto famiglia extracomunitaria non è un problema, il soggetto singolo sostanzialmente e prevalentemente maschio, uomo, invece abitualmente è un soggetto che abitualmente è un irregolare, che non ha voglia di lavorare, è il soggetto che magari crea queste situazioni negative alla vista della gente, però abitualmente sono soggetti di passaggio, non è gente che si radica.

Polizia Municipale *
Che giudizio esprimete sulla situazione degli immigrati residenti nel monregalese.

Se per residenti si intende chi dimora in regola, qua è più o meno positiva perché molti si sono integrati e lavorano ma altri no, creano problemi pur avendo preso la residenza. Sono diventati irregolari che creano problemi, occupano abusivamente case fatiscenti e vivono di espedienti.

In base alla vostra quotidiana esperienza, come mai Il comune di Mondovì ospita un numero così elevato di stranieri. 
Perché ad esempio per gli albanesi ci fu a suo tempo la Colonia del Beila che dava molta ospitalità. Per gli altri, fino a non molto tempo fa c’erano molte catapecchie che venivano affittate. Adesso facciamo molti controlli perché questo non è giusto neppure per la loro dignità, abbiamo riscontrato casi di piccoli alloggi in condizioni precarie abitati da numerosi stranieri magari anche a prezzi elevati.

Avete dei problemi in particolare

In particolare no.

Ritenete che il nostro comune sia interessato dalla presenza di settori immersi nella clandestinità o irregolarità.

Più che altro, soprattutto nei giorni di mercato, fermiamo degli extracomunitari che non hanno permesso ma provengono da altre città. Non ci sono frange che vivono nel sommerso, chi fermiamo sono di altre città.

Avete ricevuto delle critiche particolari dai semplici cittadini.

Si, soprattutto per il mercato. La maggior parte sono minorenni che chiedono soldi, rigano macchine, fanno piccoli furti. 

Ad esempio nessuno si è mai lamentato per il deterioramento della vita nel proprio rione.

Abbiamo anche avuto segnalazioni per la cattiva vivibilità di alcuni alloggi, a causa della presenza di animali che venivano in seguito macellati sui balconi [specie pollame, ndr.]

Invece lamentele da parte degli immigrati.

Direi di no.

Adottate delle misure particolari di prevenzione e monitoraggio, rispetto ad altri comuni.

Ad esempio quando chiedono la residenza il controllo è accurato, ci accertiamo del lavoro, del contratto, del permesso di soggiorno e della abitabilità. Per il resto sono gli stessi controlli che facciamo agli italiani.

Secondo voi, ci sono delle etnie meglio integrate di altre.

Non saprei.

Avete mai riscontrato delle rivalità interetniche.

Spesso abbiamo avuto problemi di risse fra extracomunitari, ma sempre della stessa origine 

Molti immigrati residenti nel comune di Mondovì sono impiegati presso ditte locali dove le normative di sicurezza sono quotidianamente ignorate. Ne siete al corrente.

… Io non mi interesso del settore.

Gli immigrati, si lamentano di essere troppo spesso sottoposti a controlli.

I controlli effettuati sono gli stessi per italiani e stranieri. Sono molto accurati per la residenza.

Ad esempio, è stato riferito che due o tre volte l’anno devono assentarsi dal lavoro e presentarsi presso il comando della polizia municipale per esibire la validità del permesso di soggiorno. Non sarebbe sufficiente che vi rivolgeste alla Questura.

Questo non è vero, a nessuno non abbiamo mai chiesto di venire a presentare il permesso.

Secondo voi, come vivono i monregalese questa neonata dimensione interetnica.

Dipende molto dalle persone alcune sono poco tolleranti altre no, è una cosa soggettiva. 

Nel corso di questa ricerca è stata riscontrata, da parte dei soggetti contattati, una forte tendenza alla sopravvalutazione numerica degli immigrati presenti.

Probabilmente alcuni essendo poco tolleranti vedono i problemi più grandi di quello che sono.

Una percentuale significativa ritiene che almeno la metà dei presenti siano irregolari.

No, non è possibile. Per quanto riguarda gli irregolari il fenomeno si limita al caso del mercato [ vedi domanda n° 4, ndr.]

Quasi l’ottanta per cento pensa che la presenza immigrata abbia aumentato la criminalità.

Effettivamente, molti di chi abbiamo denunciato noi sono extracomunitari, negli ultimi anni il fenomeno si è aggravato. Bisogna anche considerare che molte sono denunce contro ignoti, ma nei casi in cui siamo riusciti a fermarli spesso erano extracomunitari.

Una percentuale considerevole teme la diffusione locale dell’Islam.

[ride, ndr.] Non è un fenomeno preoccupante.

PARTE TERZA

Bessone 

(Insegnante elementare)*
Da quando tempo ha a che fare con alunni stranieri

Nella mia scuola i primi casi di bambini stranieri sono comparsi circa 10 anni fa, ma la loro consistenza è aumentata notevolmente solo dal ’97.

Che cambiamento ha provocato la presenza di stranieri nella sua pratica di insegnate

Si sono verificati diversi cambiamenti legati, in primo luogo, alla completa ignoranza della lingua italiana. A questo riguardo è stato necessario istituire corsi di alfabetizzazione all’interno della normale giornata scolastica, quindi non corsi extrascolastici. Secondariamente è necessario che lo straniero diventi una risorsa dal punto di vista didattico: deve parlare di sé, della sua storia, del suo Paese, delle sue tradizioni, dei suoi giochi. Tutto ciò dovrebbe essere inserito nelle materie d’insegnamento al pari della geografia e della storia. Il racconto di sé diverte molto gli altri bambini che conoscendo le loro canzoni e soprattutto i loro giochi, riscoprono al esempio l’importanza della manualità.

Anche gli altri insegnati la pensano come lei per favorire l’integrazione

E’ necessario premettere che questo modo di operare è a discrezione del singolo insegnate, della sua volontà. Per quanto l’integrazione sia uno fra i principali obiettivi della legislazione scolastica, sovente non viene messa in pratica perché non c’è controllo; la classe rimane un ambiente chiuso fra insegnate e alunni. La maggior parte degli insegnati si impegna esclusivamente nella didattica e non nell’integrazione culturale vera e propria, nel far conoscere l’altro.

Ci sono molte “ricette” per favorire l’integrazione culturale. Secondo lei quali sono le migliori

In base alla mia esperienza fondamentale è la narrazione, il raccontarsi, in questo modo si vede ben presto che non siamo molto diversi. Molto utili sono le tecniche pedagogiche basate sull’esperienza corporea, come il Teatro dell’Oppresso. In questo modo  i bambini devono collaborare, toccarsi, sentirsi. Tutto ciò aiuta gli alunni a sbloccarsi, a superare molte paure dovute a pregiudizi.

Quali sono i pregiudizi più abituali

Mi pare che fra gli insegnanti e fra gli alunni italiani sia presente la convinzione che i primi debbano esserci grati per essere stati accolti e di conseguenza debbano adeguarsi immediatamente non solo alle nostre leggi ma anche alle nostre abitudini. Gli africani, in particolare, vengono definiti pigri, ad esempio per la loro difficoltà nel rispettare gli orari o perché a metà mattinata vorrebbero uscire per comprarsi la merenda cosa abituale nel loro Paese ma impensabile da noi.

Purtroppo i genitori mussulmani danno poca importanza alla scuola, vogliono semplicemente che i figli terminino la scuola dell’obbligo per poi mandarli a lavorare. Al contrario zairesi o somali attribuiscono molto valore all’andamento scolastico dei figli.

Lei ritiene che si stia producendo l’integrazione di questi ragazzi nella scuola e nel quartiere

Mi pare che a scuola siano ben integrati, ad esempio nell’intervallo si cercano molto, nell’ambito extrascolastico invece gli stranieri frequentano più che altro ragazzi a rischio. Questo perché per i primi è normale stare molto all’aperto, anche la sera, fa parte del loro modo di vivere, mentre per i secondi è semmai una condizione forzata, dettata da una situazione famigliare infelice, ad esempio genitori violenti, alcolizzati. Per quanto riguarda il quartiere, dove si trova la scuola è più che altro un quartiere di prima accoglienza che non offre nulla per facilitare la socializzazione, come giardini, ludoteche…. Le case hanno affitti bassi, tuttavia appena queste famiglie immigrate si sistemano un po’ bene, le abbandonano per trovarne delle migliori. Fortunatamente non ci sono neppure mai state delle tensioni o scontri violenti, queste famiglie immigrate sembrano ben accette. E’ già capitato che le mamme marocchine portassero a scuola cibi e bevande tipiche del loro Paese.

Peirone

(insegnante elementare)*

Da quanto tempo ha a che fare con alunni stranieri.

Da cinque anni.

Che cambiamenti ha provocato la presenza di stranieri nella sua pratica di insegnante.

Crea quello che stanno vivendo tutti gli insegnanti. La necessità di rendersi conto che gli alunni non sono tutti uguali. L’altro è “diverso”, quindi sono indispensabili percorsi individuali. Bisogna insegnare che la diversità è una ricchezza. 

Sono necessarie due didattiche: l’apprendimento della lingua italiana; percorsi su tutti in ottica interculturale.

Qual è l’orientamento complessivo degli insegnanti verso gli immigrati.

Io giro in tutte le scuole. In alcuni c’è molta disponibilità. Altri si limitano a demandare. Comunque ho visto che l’arrivo dello straniero è generalmente visto come una difficoltà, perché costituisce una rottura, un ostacolo alla pratica quotidiana soprattutto se non parla. Oggi l’insegnante deve aver voglia di mettersi in gioco. La non conoscenza della lingua è spesso vista come un handicap. Inoltre bisogna anche considerare che molti bambini arrivano a metà anno, in base a quando hanno ad esempio ottenuto il ricongiungimento. A febbraio ci sono arrivati tre bambini digiuni di tutto.

In base alla sua esperienza, quali sono le migliori ricette per favorire l’integrazione.

Dipende molto da ciò che il singolo pensa, dalle sue idee. Dobbiamo fare dei lavori in cui si mostra che la storia non è più solo europea. E’ necessario far parlare l’altro. Bisogna abituare gli altri a mettersi dal loro punto di vista. 

Quali sono i pregiudizi più abituali.

Ma… da parte degli insegnanti che il nero è sporco, che lui [l’immigrato, ndr.] non parla l’italiano e quindi non sa niente, il fatto che la famiglia si disinteressa della scuola. Ho notato che c’è molta paura nei confronti dei diritti culturali degli stranieri. 

Da parte dei bimbi soprattutto la puzza. Ma loro sono i più puri, rispetto agli adulti, per ciò che concerne gli stereotipi.

Secondo lei che “aria” tira tra alunni italiani e stranieri.

Dipende da come lavorano gli insegnanti. Ad esempio poco tempo fa è capitato che i compagni di una bimba congolese con molti problemi relazionali verso il padre, scrivessero una lettera alla famiglia per aiutarla, per farla uscire di più. 

Dipende anche molto dai singoli casi, se il bambino parla, è vivace e relaziona i rapporti sono buoni. Purtroppo è sempre lo straniero che deve fare i primi passi verso gli altri.

Complessivamente c’è una discreta armonia.

Vi sono mai state delle reazioni o lamentele da parte dei genitori.

Non so rispondere… comunque capita che qualcuno dica che la presenza di stranieri rallenti lo svolgimento del programma, una sorte di caduta della classe verso il basso.

In genere, che approccio hanno la famiglie dei bambini immigrati verso la scuola. 

Dipende molto dalla provenienza. I più grossi problemi li abbiamo con gli albanesi perché le famiglie sono molto assenti. Per i marocchini c’è il padre che se ne occupa ma in genere non danno molta importanza alla scuola; nella cultura islamica, le più sfortunate sono le femmine perché i genitori trascurano molto il loro rendimento scolastico, mentre i maschi godono di maggiore autonomia.

Lei ritiene che si stia producendo l’integrazione di questi ragazzi nella scuola.

Secondo me si. In tutte la scuole non è così perché in alcune l’insegnante ha questo obiettivo, in altre no.

Si frequentano anche fuori della scuola.

Penso molto poco. E’ difficile vederli insieme in giro.

Secondo voi è importante il mantenimento della lingua d’origine.

Secondo me si. In genere però si dice di no perché dovrebbero imparare di più l’italiano.

Come affrontate i casi “difficili”.

Io nell’orario di scuola gli insegno l’italiano. Inoltre bisogna abituarli allo studio perché altrimenti arrivano alle medie e si trovano di colpo a dover studiare 10-15 pagine ed è dura. E’ necessario insegnargli anche il linguaggio di ciascuna disciplina.

L’attività del comune vi aiuta.

Assolutamente no, c’è un completo disinteressamento. 

E’ necessaria una concertazione tra tutti gli enti. Il mondo del volontariato e la scuola agiscono per conto proprio e il comune non ha nessuna volontà.  

PARTE QUARTA
Oreglia

(Caritas Diocesana, Mondovì)
Da quanto tempo svolge questo lavoro e qual è il suo ruolo istituzionale all’interno di questa struttura.

Ufficialmente svolgo questa attività dal ’99. Precedentemente ho svolto attività di volontariato, tutto è nato dal mio servizio di obiettore di coscienza che mi ha permesso di conoscere la CARITAS e i servizi ad essa connessi. Poi ho avuto la richiesta di lavorare qui agli uffici pastorali con diversi compiti, tra cui quello di essere presente al Centro di Ascolto quando questo è aperto [tre giorni la settimana, ndr.] e accanto a me ci sono altre persone che lo fanno come volontariato. 

Io sono in generale il coordinatore degli Uffici Pastorali, io non ho un ruolo specifico, di fatto, insomma, se vogliamo darmi un ruolo è come se fossi vice-direttore insomma anche se non ho questo ruolo istituzionale. 

Avvicinandoci maggiormente al tema immigrazione, chi è che si rivolge a voi, per quali motivi.

Si rivolgono anche persone italiane, ma questo forse non è il discorso che ci interessa, in generale persone che hanno bisogno. I bisogni possiamo individuarli in tre categorie: bisogni di ricerca di alloggio quindi di casa in generale, bisogni di ricerca di lavoro e bisogni economici; accanto a questi c’è ne un altro, un discorso diciamo così di assistenza legale che però noi non affrontiamo direttamente ma demandiamo al Centro Stranieri di Cuneo, oramai alcune cose le so e rispondo io quando c’è qualcosa che no so o io faccio da tramite o mando le persone direttamente a questo centro, permessi di soggiorno, eccetera. La maggioranza delle richieste sono di tipo economico. Queste sono le richieste poi le risposte sono diverse.

Quali motivazioni spingono queste persone a venire qua, in base alla sua esperienza.

Perché vengono qua ? La risposta è perchè tra di loro sanno che c’è questa istituzione, questo ufficio dove si ascolta e si cerca di dare aiuto, e si da spesso un aiuto; quindi tra di loro la voce gira molto. E poi anche un discorso in cui i parroci, delle varie parrocchie ai quali si rivolgono queste persone, dicono a queste persone di venire da noi. A volte sono mandate dai servizi sociali in genere per motivi burocratici chiamiamoli così, non sono residenti nel posto, non hanno possibilità di aiuto…

Cerchiamo di rispondere alle loro esigenze e per far questo, ci rivolgiamo a degli enti che conosciamo, primo fra tutti, se chiedono una casa, momentaneamente gli diciamo di andare al SERMIG a dormire, oppure gli diciamo di andare a fare domanda per le case popolari per esempio, oppure ci rivolgiamo alla cooperativa LA TENDA. 

Ripeto, le esigenze sono queste, poi come possiamo aiutarli dipende da caso a caso, da situazione a situazione, da periodo a periodo.

Quindi valutate i casi.

Facciamo sempre una valutazione dei casi, mai c’è una risposta immediata. Abbiamo imparato l’importanza anche di fare aspettare loro, proprio per valutare se c’è bisogno, perché purtroppo capita anche che c’è qualcuno che tenti di approfittarne, allora magari anche rinviandoli solo di una settimana capita che questa persona dica che è troppo tardi e allora non viene più, e serve anche a noi per fare delle verifiche sull’effettivo bisogno di questa persona, soprattutto quando gli aiuti sono di tipo economico, ecco. Il caso lo valuto in primo luogo io e l’ultima parola ce l’ha sempre il direttore della CARITAS. Concretamente per i piccoli aiuti decido autonomamente, per le cose più grosse o per le quali sono in dubbio ci confrontiamo fra noi.

Collaborate con le altre associazioni.

Si, io ritengo di si, secondo me c’è stato anche in quest’anno e mezzo una migliore collaborazione. Si è proprio rivelata l’esigenza di collaborare fra le varie associazioni: S. VINCENZO in primo luogo, poi il SERMIG, sia i servizi sociali.

C’è anche collaborazione con il Comune.  

Con il Comune c’è, si in parte, nel senso che collaboriamo con il comune per due realtà particolari, che sono quella dell’alloggio per capire la graduatoria delle case popolari. E poi c’è quando a volte diamo un aiuto per i bambini che vanno a scuola e siccome l’esonero per ottenere i buoni pasto viene dato dal Comune, allora con il Comune ci sentiamo. Se loro non possono dare l’esonero ma ritengono che la famiglia sia magari da aiutare allora intervengono e ci sentiamo con qualche addetto del Comune che si occupa di questo.

Come valutate il suo atteggiamento, le sue scelte, nei confronti della realtà multietnica. 

Ma no molto positivamente, perché mi sembra che questa Amministrazione faccia le cose che deve fare un po’ per dovere. Il di più, ecco, fuori da quello che è strettamente necessario, a mio modo di vedere non viene fatto; non c’è questa attenzione che magari c’è per altre cose a cominciare dai parcheggi o dalla viabilità, mi sembra, parlo a titolo personale, che in questo aspetto ci sia molta diffidenza.

Mi sembra di capire che secondo lei il “sentimento leghista” continui a percepirsi.

Si, in parte si, non so se è dovuto appunto ad appartenere ad un certo schieramento politico. La cosa semplice sarebbe rivolgersi alle persone che, in qualche modo pur essendo all’interno della maggioranza hanno particolare sensibilità e allora forse diventa più facile ottenere quello che ci sembra giusto.

In base alla sua esperienza, come mai queste persone che avete aiutato sono arrivate qua a Mondovì.  

Perché sono arrivate qua non saprei risponderti. Perché adesso, i motivi sono dovuti molto a ricongiungimenti famigliari, perché chi si è riuscito a inserire sono tanti, cioè che hanno trovato un lavoro e una casa, hanno deciso di fermarsi qua e di fanno venire su mogli e figli. Mi sembra che oramai ci sia una stanzialità rispetto al via vai di dieci anni fa. Quindi anche gli aiuti non sono più personali ma quasi sempre per la famiglia appunto, la moglie, i figli, i libri, la scuola, eccetera. Per quello che vedo io sono qua perché si sono congiunti ad altri famigliari.

Ma la “molla” a emigrare risiede comunque in un fattore economico.

Si perché “giù” evidentemente non c’era possibilità di lavoro in primo luogo; ci sono anche casi, in un anno me ne saranno capitati sei o sette, di rifugiati politici.

Secondo lei, qui nel Monregalese sono ben inseriti gli immigrati extracomunitari.

Sono inseriti abbastanza bene, c’è una difficoltà ancora enorme nel dare fiducia a queste persone, per cui se c’è qualcun altro che gli affitta la casa è meglio. Il cittadino comune ha una grosso diffidenza nell’affittare casa a queste persone, meno nell’assumerli lavorativamente, mi sembra, sicuramente per il passato di alcuni di loro [immigrati stranieri, ndr.] che si sono comportati male, nel senso che non hanno rispettato le regole che gli erano state date e quindi c’è questa diffidenza.

In base a quanto può constatare, sono molto attaccati alle loro tradizioni o incominciano ad allontanarsene e vivere di più la nostra cultura.  

Qui, ovviamente fare un discorso in generale penso sia difficile. Mi sembra che ci sia un adattamento migliore, per certi versi lasciano di più da parte le loro tradizioni e mi riferisco in particolare, al cambiamento che anch’io in quest’anno ho visto delle donne marocchine in particolare, che prima, cinque o sei anni fa, non penso che sia mai venuta nessuna qua da sola agli uffici. Mentre adesso dirai che vengono più donne che uomini, perchè l’uomo spesso lavora. Per le altre nazionalità era normale, Zaire e Costa d’Avorio, per le marocchine appunto diciamo un cambiamento proprio dell’ultimo anno se non degli ultimi mesi.

Quindi vede anche da parte loro un tentativo di inserirsi.

Si decisamente, almeno io percepisco quello. Mantenendo comunque certe tradizioni all’interno della famiglia, questo si, però nella vita pubblica credo siano più integrati.

Secondo lei, cosa fanno qua gli immigrati stranieri, come vivono.

Ma io credo che cerchino di lavorare per avere la possibilità di mantenere la casa, l’affitto, la famiglia e poi si ritagliano degli spazi a diversità della nazionalità, per trovarsi tra loro in particolare la sera e la domenica. Di più certamente no, è prestissimo pensare che uno straniero possa fare carriera politica come succede per esempio in USA, qua nessuno si interessa di politica o di associazioni culturali ecco. C’è qualcuno che magari si mette insieme per aiutare altri stranieri, come quel nuovo centro che è nato [Coordinamenti Immigrati Cuneo, ndr.]

Attraverso la sua esperienza, come sono percepiti gli immigrati extracomunitari dai monregalesi.

Qui distinguerei proprio, per cui, mi sembra che le persone dell’est siano percepite come persone perbene, quindi non hanno difficoltà ad aiutare, ad accettare, ad affittargli una casa, o a trovargli un lavoro. Più difficoltà c’è nell’accettare per esempio gli albanesi per la situazione un po’ si Mondovì, dieci anni fa hanno creato non pochi problemi. Con i marocchini, zairesi e ivoriani mi sembra che a parte alcuni casi siano considerato come viene considerato un italiano, cioè il classico discorso: se lavora bene, altrimenti no. Mi sembra di percepire questo, insomma, gli albanesi nel sentire comune sono peggiori degli altri. 

Quindi secondo lei, i monregalesi non sarebbero particolarmente ostili al fenomeno migratorio.

Direi di no. Non ostile, non certo gioiosa e contenta di questo fenomeno, però ecco, non credo che ci sia allarmismo, almeno non mi apre. Anche perché sempre più famiglie hanno necessità di collaboratori. Nell’ultimo periodo abbiamo avuto molte richieste di stranieri, di colf a tempo pieno.

Con contratto regolare.

 In regola e non in regola, c’è chi appunto le vuole in regola e chi non fa distinzione.

Invece secondo lei cosa pensano gli immigrati dei monregalesi.

Questa è una domanda più difficile. Penso che si siano accorti che c’è stato un aiuto, almeno da parte di alcune persone. Penso che l’atteggiamento sia positivo, anche loro hanno imparato a distinguere chi li aiuta e chi li sfrutta.

Dove indirizzate gli stranieri che vi domandano lavoro.


Per il lavoro, noi abbiamo solo possibilità di aiutare solo le donne e per assistenza, nel senso che gli uomini li indirizziamo a fare domanda direttamente alle fabbriche o a qualche agenzia di lavoro temporaneo o alla cooperative. Le donne le inseriamo direttamente noi nell’assistenza, gli uomini li indirizziamo direttamente senza che telefoniamo prima noi, nono per pigrizia, ma proprio perché il “tramite CARITAS” ormai non funziona più.

Ha idea di quanti siano gli immigrati residenti nel comune di Mondovì.

Non saprei… mille è possibile ?

Siete mai stati criticati per la vostra attività.

Si tanto. Due tipi di critiche, interne ed esterne. Partiamo da quelle esterne che forse sono le più facili e sono quelle fatte dagli stessi immigrati, il marocchino che dice: << Voi aiutate solo i neri >>. Oppure quando gli si nega un aiuto: << Ma allora la CARITAS a cosa serve, dicono che voi aiutate e poi non ci aiutate >>, questa è quella a cui siamo più avvezzi.

L’altra critica la chiamiamo interna, cioè di persone interne alla Chiesa che non conoscendo l’aiuto che noi diamo e l’attività che viene svolta ritengono che facciamo del danno aiutando le persone che invece dovrebbero essere allontanate o emarginate perché combinano solo dei guai.

Sembrano le posizioni di Cardinali oggi molto noti.

 Esatto, così come viene a livello locale, avviene a livello nazionale. All’interno della Chiesa ci sono diverse tendenze con diverse sensibilità, c’è chi ha più tendenza a curare l’aspetto dell’ecumenismo, della preghiera, della spiritualità…

Secondo lei questo zoccolo duro che percentuale può rivestire.

Ma… diciamo di ostili bassa, direi un 10 %, più alta quella degli indifferenti: << Se tu vuoi aiutarli va bene, ma no venite da me >>. Non vogliono averne a che fare.

Avete ricevuto critiche anche dal Comune. 

Che io sappia no.

In base a quanto può osservare, qui a Mondovì la maggiore ostilità proviene principalmente dai giovani, i maturi o gli anziani.

Io direi dai maturi, 30 – 50 anni, meno gli anziani al contrario di quello che si potrebbe pensare.

Borsarelli

(Gruppo Volontari S. Vincenzo) *
I primi interessamenti ed aiuti si sono avuti nel 1983 con zairesi; dall’ ‘86/’87 sono incominciati quelli ai marocchini. 

Cosa chiedono gli extracomunitari che si rivolgono a voi, e come si concretizzano i vostri aiuti.

La prima cosa che ci chiedono è la casa che però è difficile da trovare per i costi elevati e la diffidenza. Poi seguono le domande di lavoro e allora ci rivolgiamo ad aziende imprese e cooperative; sono tutti lavori di manovalanza non specializzata, in genere abbastanza faticosi. Infine molte sono le richieste di pagamento di bollette (gas, luce) ma in questo caso gli aiuti si rarefano perché il nostro budget è limitato. Forniamo anche aiuti di prima necessità come pasti caldi e mobilio, per i primi ci rivolgiamo al Banco Alimentare di Moncalieri.

Valutate i casi.

Cosa si vuole fare con la S. Vincenzo è la conoscenza diretta dei casi, si va direttamente a casa loro per conoscere bene le realtà domestiche e fargli prendere confidenza con i servizi locali come l’ospedale, l’assistenza sociale, i corsi d’italiano … . 

Come vi comportate di fronte ai devianti.

Quelli che hanno maggiori problemi con la giustizia sono gli albanesi; comunque noi non facciamo discriminazione. 

Quali sono, secondo voi, le maggiori difficoltà che gli immigrati incontrano qui nel monregalese.

In primo luogo c’è una grande lentezza burocratica per quanto riguarda le pratiche amministrative, ad esempio ci vogliono anche tre o quattro mesi perché la questura rilasci il permesso di soggiorno. Un’altra difficoltà è il trovare casa, soprattutto perché i prezzi sono molto elevati, in genere si parte da 200/250 euro per due stanze e un bagno.

Pensate siano ben integrati.

Gli adolescenti sono quelli che attraversano una crisi maggiore per la totale assenza di valori di riferimento. Quelli della loro cultura originaria non sono stati trasmessi, anche per il loro disinteresse e al tempo stesso non vengono appresi i nostri. Un aspetto positivo è che sono proprio gli adolescenti a frequentare la popolazione locale, fra coetanei. Le varie comunità, però, fra di loro non si frequentano quasi, pare che ci sia quasi rivalità. Gli uomini adulti un po’ cercano di integrarsi, le donne no. C’è anche stato qualche matrimonio misto [tra gruppi etnici differenti, ndr.] ma in genere sono finiti male. Gli albanesi la moglie se la vanno a prendere al loro paese anche se qui non disdegnano le relazioni superficiali.

Mantengono usi e costumi della propria cultura.

In genere si, praticamente tutti hanno la parabola e la TV e la radio sono sempre accese. Molte ragazze hanno il velo in testa. I musulmani festeggiano sempre le loro ricorrenze religiose, non mangiano assolutamente carne di maiale, rispettano il ramadan però devono birra e si ubriacano volentieri. Mantengono la loro grande ospitalità soprattutto gli zairesi.

Secondo voi come sono percepiti dai monregalesi.

L’atteggiamento dominante è un po’ poi di paura, diffidenza iniziale che però svaniscono con la conoscenza.

Come valutate l’operato dell’amministrazione comunale.

Il Comune complica le cose, ad esempio la residenza è una cosa molto lunga da ottenere, se entro trenta giorni dalla presentazione della domanda in comune i vigili del fuoco devono valutare i requisiti della casa, questo viene fatto solo al trentesimo giorno. Le case popolari sono state assegnate solo virtualmente perché in realtà non ci sono. E’ un’amministrazione troppo rigida, burocratica soprattutto per la mentalità.  

Siete mai stati criticati per il vostro operato.

Si molto spesso; si dice che la S. Vincendo aiuti solo gli stranieri e non gli italiani bisognosi. Anche da loro veniamo criticati, si genera un po’ di concorrenza tra le comunità. Quando le suore della S. Vincendo hanno aperto una piccola mensa aperta a tutti il comune la guardava con diffidenza, finchè si è reso conto della sua utilità.

Tymothè

(Coordinamento Immigrati Cuneo) *

Quando è nato il Coordinamento Immigrati Cuneo e con quali obiettivi

E’ nato nel 2000 per favorire l’integrazione degli immigrati, per usufruire dei ditti e nostri doveri nei confronti degli italiani. Ci sono i rappresentanti delle diverse etnie, di tutti i paesi per fare uno staff di tutte le realtà etniche per decidere e intervenire sui problemi degli immigrati vis a vis con le amministrazioni. L’obiettivo finale è quello di essere rappresentati a livello politico con una Consulta Comunale.

Nelle sede di Mondovì, quali sono le principali etnie.

Principalmente siamo dell’Africa nera: Congo, Senegal, Costa d’Avorio, Marocco, Tunisia.

Cosa fate di concreto.

Primo, c’è lo sportello, chi ha problemi per rinnovare il permesso, a qualsiasi livello amministrativo, residenza, casa, lavoro. Ad esempio per la residenza ci rivolgiamo direttamente in Comune; anche sul piano giudiziario cerchiamo avvocati per far fronte ai problemi; per la casa la prima cosa è parlare direttamente con i proprietari italiani, ma i contatti li prendono gli italiani [soci italiani, ndr.] anche nelle agenzie; anche del lavoro ci occupiamo, primo ci basiamo sui datori di lavoro che conosciamo. Però non ci fidiamo tanto delle agenzie salvo che non si riesca a trovate proprio niente.

Poi c’è una scuola di lingua araba. 

Interveniamo anche nelle scuole per parlare dell’immigrazione, dei nostri costumi, per far prendere più fiducia ai nostri cittadini .

Che affluenza di utenti avete.

A Mondovì c’è più affluenza che a Cuneo, soprattutto perché c’è la scuola, al corso ci saranno almeno venti ragazzi e ragazze.

Vi è già capitato di collaborare con altre associazioni come la Caritas o la S. Vincenzo. 

Con la Caritas è difficile, abbiamo cercato in tutti i modi. Abbiamo avuto molta difficoltà… penso per via della bandiera, del partito.

Con la S. Vincenzo poca roba, ma abbiamo visto che le idee non sono le stesse.

Invece con il comune di Mondovì.

Fino adesso poca roba. Ad esempio i problemi per la residenza che a Mondovì è molto cara, chiede tutto, anche cose che non servono; loro hanno detto che seguono quello che c’è scritto. Il comune di Mondovì non ha un gran rapporto con gli immigrati, anzi, non c’è.

In base a quello che può vedere lei, come si trovano gli immigrati a Mondovì.

… Eh, dappertutto è uguale, la minestra è la stessa. Difficoltà ne hanno, più che altro gli arabi. Buoni rapporti non ci sono, la gente ha paura, è per questo che volgiamo andare nelle scuola a parlare. Rispetto a Cuneo Mondovì è un po’ più dura.

Quali sono gli obbiettivi del C. I. C. nell’immediato futuro.

Per me, poter inserire gli immigrati in tutte le consulte di Cuneo. E poi cercare di mettere in piedi, in tutti i paese della provincia il C. I. C.. 

PARTE QUINTA
“L’Unione Monregalese”

(Direttore responsabile)
Qual è la linea che il suo giornale adotta nei confronti delle questioni etniche.

Ma intanto per l’impostazione del nostro giornale, per l’area che rappresenta, cioè il mondo cattolico, pur registrando nel mondo cattolico delle accentuazioni diverse che alcune volte sono rimbalzate anche sul nostro giornale. Proprio per questa matrice in cui io mi riconosco ovviamente, c’è un attenzione a questo fenomeno che è problematico ma in termini di grande umanità… di distinzione certo tra diritti e doveri, ma anche di estrema attenzione alle esperienze amare di queste persone, alle difficoltà che incontrano, c’è un’ apertura che noi ci ostiniamo a mantenere non solo sul piano cattolico ma anche su quello interetnico, interculturale. Cioè noi non siamo angosciati dalla paura dell’Islam, per dirla in termini espliciti. Con tutto questo non voglio dire che tutto il mondo cattolico abbia questa impostazione.

Che impressione le hanno fatto le frequenti critiche da parte di lettori che la accuserebbero di essere troppo morbido nei confronti della multietnicità.

Sono posizioni da mettere in conto, su questa frontiera noi possiamo anche rischiare l’impopolarità. Noi dovessimo andare dietro a chi urla più forte, o i gusti un po’ deteriori dell’opinione pubblica, potremmo buttarci a capofitto su queste notizie, non lo facciamo per una scelta. Forse paghiamo anche un prezzo in termini di diffusione, non lo so. Non credo che questo incida più di tanto, certo ci qualifica, ci connota. A più riprese, ogni tanto, ci sono dei rigurgiti anche negli ambienti ecclesiali su questa nostra linea. La cosa è da mettere in conto.

Dall’analisi quantitativa svolta per questa tesi è emerso che i valori della solidarietà e della tolleranza, per voi rappresentino dei prerequisiti per qualsiasi politica migratoria. 

Si, io continuo a dire in tante occasioni che non si può andare contro la storia. Il fenomeno migratorio va senz’altro governato ma non si può immaginare che venga stoppato, bisogna che ci mettiamo tutti in discussione, è su questo che magari troviamo tante resistenze. Certo venti, trenta anni fa era un altro contesto sociale, anche religioso, era un’altra situazione, avevamo forse altre tensioni. Oggi siamo più pungolati da questo tipo di presenza che intanto mette in discussione un orizzonte bloccato sotto il profilo culturale sociale e religioso, mette in discussione anche la prospettive globalizzanti del nostro angolo di provincia che finora erano appannaggio dei missionari che venivano, erano nicchi di attenzione, erano problemi che stavano oltre l’oceano. Sono problemi dietro l’angolo, che bussano alle nostre porte. Questo è il presente e il futuro, non possiamo sottrarci a questo evento, perché comunque o cerchiamo di governarlo, entrarci dentro, oppure ci travolgerà e sarà molto peggio. Questo non è fatalismo, questo è un dato logico, della storia. Spinti da ragioni politiche o da ragioni della fame, del sottosviluppo, questo è un fenomeno inarrestabile. La torta va divisa, non possiamo tenercela per noi… o ce la vengono a prendere o la dividiamo. 

Confermo che non è facile l’approccio a questo fenomeno anche all’interno della nostra comunità ecclesiale, all’interno del mondo cattolico, cioè abbiamo delle sensibilità diverse che qualche volta mi amareggiano. Oggettivamente ci sono.

Si riferisce anche al mondo cattolico monregalese.

Si, ne sono consapevole. Corro questo azzardo, lo corro a ragion veduta. E’ molto prevenuto, ricco di pregiudizi, di paure indotte, generalizzazioni, poca propensione a riflettere, a confrontarsi a dibattere.
“Provincia Granda”

(Direttore responsabile)

Qual è la linea del suo giornale

Il nostro giornale è un giornale di cronaca fondamentalmente, nasce come giornale di cronaca anche se fin dai suoi esordi era un giornale che dava abbastanza spazio ai commenti e anche alle scelte politiche quindi anche alle battaglie amministrative e anche ideali.

E’ nato nel 1860 come foglio rinascimentale quindi patriottico e ha tenuto questa linea liberal – cattolica per tutta la sua esistenza fino alla soppressione del Fascismo. Ritorna in edicola nel 1945 e da quel momento incomincia ad acquisire una connotazione più spiccatamente giornalistica e quindi guarda di più alla cronaca , ai fatti . Diciamo comunque che la diffusione avviene in “ provincia granda “ quindi un giornale di grande diffusione, grazie a Nino Manera (78/79), modificando il vecchio foglio, facendolo diventare un giornale che guarda molto alla cronaca con taglio giornalistico professionale usando finalmente dei giornalisti professionisti, cosa che fino ad allora non veniva fatta e quindi diventa un giornale che d ampio spazio alle notizie anche di stampo giudiziario e sportivo. Anche se mantiene un aspetto che come settimanale aveva anche il dovere di trasmettere idee, confrontarsi. Sostanzialmente abbiamo mantenuto questa linea creando diverse rubriche. Come tutti i giornali italiani non relega le opinioni soltanto alla parte delle rubriche ma anche all’interno dei singoli articoli, che è un taglio tipicamente mediterraneo rispetto al taglio anglosassone. Però i nostri giornali cercano comunque di dare spazio a tutti e quindi si trovano virgolettate in ogni articolo le opinioni di questo e quest’altro dell’uno e della controparte. Quindi di norma questa è la nostra linea. Però è chiaro che in tutti questi anni il giornale ha conosciuto una evoluzione nel senso della cronaca, un discreto spazio alle pagine di cultura, con dei buoni collaboratori. 

Una cosa che invece è cresciuta rispetto al passato è la cronaca bianca, perché è cresciuta lei. E’ cresciuto lo spazio che si sono conquistate le associazioni, le manifestazioni culturali, folkloristiche le rassegne eccetera.

Ci può essere la volontà di aiutare Mondovì in questa sua nuova vocazione al turismo?
Può anche esserci noi ci crediamo, io personalmente ci credo. Credo che qua non ci siano altre risorse è inutile che andiamo a grattare l’industria purtroppo è quella che è, rimane una grande città di terziario di taglio quasi meridionale nel senso che Mondovì come tutte le città del Sud ha molti degli occupati nei servizi. E rimane la speranza nel turismo, perché l’agricoltura è tramontata, allevamento ce n’è abbastanza poco.

Ma ovviamente ci sono anche altri motivi [che spiegano la crescita della cronaca bianca, n.d.r.] come ad esempio che il giornale dispone di molto più spazio di una volta e questo spazio si paga grazie alla pubblicità e quindi la pubblicità cerca queste rassegne ecc... e quindi ecco che questo tipo di cronaca conquista spazio. Ovviamente non bisogna sacrificare all’altra cronaca perché la gente ci compra per avere notizie. Questo non esclude il fatto che il giornale rinunci alle sue battaglie. Generalmente sono legate alla viabilità, all’economia, a certe infrastrutture necessarie. E non abbiamo neppure rinunciato  a fare inchieste, sanità, pedofilia, ecc. Anche lo sport ha conquistato molto spazio, è diventato molto importante.

Come si pone Provincia Granda di fronte a fatti che vedono immigrati extracomunitari come protagonisti?

Ma… non so. Dipende, bianca o nera?

In generale. Anche se forse è meglio specificare.
Ma… Si… Perchè per quanto riguarda la cronaca bianca non ci sono problemi, di norma l’immigrato viene trattato allo stesso identico modo degli altri. Anzi quando possiamo dare notizie di immigrati che si segnalano in maniera particolare, non tanto perché piaccia a noi o non piaccia, ma quanto perché diventa notizia, ha una sua valenza di notizia qualcosa che viene fatto dall’immigrato in maniera tale da essere esempio anche per gli altri. 

Per riguarda la nera c’è poco da dire. E’ vero che gli immigrati di norma compaiono più spesso nelle notizie di cronaca nera per tutta una serie di motivi che sono oggettivi. Io non so, io non credo che faccia più tanto notizia il fatto che l’immigrato faccia qualcosa, quindi mentre una volta magari si metteva nel titolo “marocchino ecc…” ora se viene messo è semplicemente per chiarire meglio la cosa, ma non ha più quella valenza di notizia che aveva una volta anche perché mi pare che l’atteggiamento della gente sia anche cambiato rispetto allo scalpore di prima, adesso la gente sta incominciando a convivere con questa realtà. Però è chiaro che ci sono poi notizie dove il fatto che il protagonista sia un immigrato carica la notizia di interesse di curiosità. Pere esempio quando c’è stata quella polemica a Dogliani fra immigrati che vivevano vicini, ecc… forse non avrebbe avuto questo interesse se fossero stati piemontesi.

Io credo che il giornalista guardi sempre le notizie non tanto da un’ottica ideologica, quanto principalmente da quello che fa notizia, a volte su questo o prendiamo degli svarioni, perché capita anche a noi, oppure finiamo per essere molto condizionati da quello che pensiamo che pensi la gente. Tante volte poi ci accorgiamo che in realtà non é così, talvolta noi giudichiamo la gente peggio di quello che é. Però certamente il giornalista sente molto il pubblico e quindi il cronista quando dà una notizia magari crede di caricare in un certo modo. Noi per esempio abbiamo deciso di limitare al minimo se non addirittura di ignorare le notizie di suicidi per esempio anche se sappiamo benissimo che é una notizia che potrebbe suscitare curiosità, però suscita anche tanta pena. … Invece ci sono cose su cui leggeri invece non bisogna andare: le violenze e le bravate. Ultimamente c’è un aumento di atti di vandalismo, secondo me su quello non bisogna andare leggeri.

Da parte di italiani?
In questo caso di italiani. Per carità io non credo che si debba andare leggeri verso un immigrato perché è un immigrato e neppure andare pesanti perché è un immigrato, entrambe le cose sarebbero sbagliate. Ci sono però dei fenomeni che vanno denunciati per esempio quando c’è stata quella grande tensione a Mondovì per quella ragazza  di Sant’Anna Avagnina uccisa da… un incidente stradale. quello che aveva suscitato lo sdegno era l’atteggiamento dei due perché: per omissione di soccorso, guida in stato di ebbrezza… Ma io credo che ci sia da parte della gente il timore dell’impunità che è, secondo me, la cosa che più scatena l’opinione pubblica contro chi delinque in generale. Perché si dice l’unica punizione ce l’hanno sui giornali, quando sono processati dai giornali, dopo di ché finisce tutto. E secondo me non dovrebbe essere così, noi dovremmo essere molto leggeri o comunque mantenere un atteggiamento il più possibile distaccato fino al giudizio, il fatto è che poi il giudizio non arriva, in questo caso sostanzialmente non è poi arrivato. Mi diranno altri: “Ma anche un italiano per omicidio colposo se la cava a buon mercato”. Anche lì secondo me non bisognerebbe far… [non si capisce, ndr.] perché c’è gente che dove un omicidio colposo, è colposo fra virgolette perché per esempio se uno sfreccia in Corso Statuto ai 130 e ammazza uno dov’è colposo ? Costui è chiaro che non voleva uccidere ma ha fatto di tutto per uccidere. Quindi bisognerebbe essere meno teneri di fronte a queste cose. Però certamente in quel caso la cosa è stata vissuta male dalla popolazione e c’è ancora gente che la vive male.

Io quando ho scritto spesso sul giornale che la “certezza del diritto” e quindi la punizione non esemplare ma giusta verso chi sbaglia ci deve essere perché altrimenti si suscitano brutti istinti come quello di farsi giustizia da sé per esempio. Io devo dire che anche sull’immigrazione io spesso ho sollecitato l’applicazione delle leggi che a mio avviso è l’unica garanzia per l’accoglienza, uno stato che sa porre delle regole è uno stato che accoglie, uno stato che non da regole o che da regole talmente difficili da rispettare quello non è uno stato che accoglie. Questa cosa io l’ho sentita anche negli immigrati, loro stessi chiedono più regole,  più precisione e chiarezza. Questo manca in Italia. Io sono convinto che chi continua a proporre l’accoglienza così come viene, a dire intanto non è un problema, fa il peggior servizio che si possa fare., primo perché un problema lo è, che si risolve regolamentandolo, accogliendo, ma accogliendo veramente non buttando sulla strada.  

� Il nome della ditta è stato omesso per esplicita richiesta dell’intervistato.


� Il nome della cooperativa è stato omesso per esplicita richiesta dell’intervistato.
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